
«Senza le sue prove 
lo storico annega 
nella retorica. Senza 



I il ritorno alle fonti lo storico è 
destinato a soccombere 
nella grande arena dell’uso 


politico della storia». 

Giovanni De Luna, La Passione e 
la Ragione, pag. 103 


La destra vuole spegnere la Rai 

Il ministro delle Comunicazioni minaccia: niente risorse a questa tv 
I consiglieri protestano: ci mettono in ginocchio per favorire Mediaset 


Cantieri sequestrati 

Alta velocità, accuse al ministro 
che accusa i magistrati 


FIRENZE Sono cinque le inchieste, 
poi raccolte in un unico procedi¬ 
mento, che hanno portato al se¬ 
questro dei cantieri di alta veloci¬ 
tà sulla Firenze Bologna, ma le 
indagini si allargano e, secondo 
Indiscrezioni raccolte negli am¬ 
bienti investigativi, sono in pro¬ 
gramma altre perquisizioni efor- 
sealtri sequestri. Intanto infuria¬ 
no le polemiche. Il ministro delle 
Infrastrutture Pietro Lunardi par¬ 
la apertamente di «attacco della 
magistratura al programma di 


G overno». L'ex mi nistro delIe Po¬ 
litiche comunitarie, il verdeGian- 
ni Mattioli punta l'indice su Lu¬ 
nardi: «Di fronte alla preoccupa¬ 
zione espressa dal ministro dell' 
Ambiente, le dichiarazioni di Lu¬ 
nardi fanno emergere il rischio di 
un vero conflitto d'interessi che, 
ove verificato, aprirebbe il proble¬ 
ma dellegaranzieper la collettivi¬ 
tà», insomma «un pessimo inizio 
quello del ministro delle infra¬ 
strutture». 
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ROMA L'assedio alla Rai continua, 
si fa più stringente. Dopo l'attacco 
del vicepremier Fini («se il Cda si 
dimette fa cosa buona e giusta») 
scende in campo un altro uomo 
di An, il ministro delleComunica- 
zioni Maurizio Gasparri. Dice, 
senza alcun problema di stile, che 
all'azienda guidata dall'attuale 
consiglio non andrà nemmeno 
una lira. La vendita di Rai Way, 
che porterebbe nelle casse 800 mi¬ 
liardi, non sarà cosa semplice, av¬ 
verte. «Aspetterò fino all'ultimo 
giorno utile», minaccia. Il cano¬ 
ne? «Nemmeno unalira di aumen¬ 
to, niente finché sarò ministro 
io». E la pubblicità? «Si vedrà». 

I nsomma, la destra vuole spegne¬ 
re la Rai, costringerla a boccheg¬ 
giare, spingere il consiglio di am¬ 
ministrazione a gettare la spugna 
prima della scadenza. È normale 
che ciò accada quando presidente 
del Consiglio è il padrone della 
concorrente della Rai, M ediaset? 


Certamente no. Ma al Polo non fa 
né caldo né freddo. Le reazioni 
sono dure. Balassone, consigliere 
di amministrazione, fa sapere che 
se non ci sarà l'aumento del cano¬ 
ne, allora bisognerà intervenire 
sui tetti pubblicitari. Più netto Vit¬ 
torio Emiliani: si usa la clava per 
mettere in ginocchio questa azien¬ 
da a tutto vantaggio di M ediaset 
contando di convincere con que¬ 
sti mezzi il presidente Zaccaria e 

Ds 


Oggi la Direzione, 
confronto 
aperto 

sul congresso 
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gli altri consiglieri ad alzare ban¬ 
diera bianca. Emiliani èsicuro che 
questo meccanismo si ripeterà 
ogni volta che qualcuno tenterà di 
difendere la Rai dalla totale omo¬ 
logazione all'attuale maggioranza 
di governo. I nsomma, conclude, 
sono «le prove generali di una ve¬ 
ra e propria marcia su Viale M azzi¬ 
ni». 
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Gay 

Grillini: 
il sindaco 
non ha capito 
Milano 
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Il vertice 


G8, la polizia 
a Genova 
non risolve il caso 



ALLE PAGINE 2e 3 


Un milione alla Woodstock di Roma 

Il cuore della città invaso, bandiere giallorosse, inni, eanzoni e la sorpresa Ferilli 


Paradisi 

Fiscali 

Globali 


Nessuno 

PENSA 

AI Poveri? 


C’È 

QUALCOSA 

DI Nuovo 

U na nuova televisone. La 
Sette, comincia ad esiste¬ 
re in Italia e lo fa in modo 
radicai mentenuovo, tutto imma¬ 
gini e niente parole, tutto sequen¬ 
ze visiveenientecommento. De¬ 
cine di telecamere scivolano su 
una folla immensa e la mancan¬ 
za di parole e di spiegazioni dan¬ 
no a quel che si vede una forza e 
una universalità (la grande pittu¬ 
ra, il grande cinema, gli eventi 
memorabili della storia) che di 
per sé, la festa per la squadra del¬ 
la Roma non ha e non potrebbe 
avere. Posso dire che l'incanto si 
rompe quando, dopo una qua¬ 
rantina di straordinarie sequen¬ 
ze visivesi sente la voce del croni¬ 
sta (Fazio) che dà il benvenuto 
alla folla? M a anche il suo inter¬ 
vento è nuovo e intelligente. Du¬ 
ra pochi secondi. 

È vero, nel momento in cui la 
musica del concerto organizzato 
diventa la colonna sonora, lo 
spettacolo un po' si restringe, di¬ 
venta quello che è, che è stato 
organizzato (bene) per un even¬ 
to specifico, simpatico matutt'al- 
tro che universale. 

I nvece lo splendido quarto d'ora 
di pura libertà delle immagini, di 
telecamere che sfiorano volti e 
masse e paesaggi eimmagini del¬ 
la città, del suo circo, della sua 
festa, visto come una curiosa me¬ 
diazione, un giorno nellavitacol¬ 
lettiva, ha inaugurato non solo 
una nuova sigla tei evi si va. M a an¬ 
che un nuovo modo di fare televi¬ 
sione. F.C. 
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Vincenzo Vasile 


ROMA Qualcuno che ha studiato 
poi celo spigherà il perché, ma 
erano un milione ieri a Roma 
per ascoltare una canzone piut¬ 
tosto insulsa che fa: «Che c'è/ è 
ritornato il sole dentro m^ e 
l'aria è più leggera comesi tut¬ 
to l'amore che cercavi adesso c'è 
/ e non ti manca niente al 
mo-o-ondo». Un milione (dice 
lo staff vendittiano-romanista), 
ma anche se fossero trecen- 
to-cinquecentomila (come ri sul¬ 
ta dal conteggio lazial-polizie- 
sco) una cosa enorme. Tale da 
suscitare spontanea la famosa, 
paradigmatica invocazione di 
quell'inesperto collega- cronista 
di un giornale del Sud - al suo 
capo: «Qui ci vuole un giornali¬ 
sta». 
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Ferdinando Targetti 

M olti sono i temi economici 
di un'economia globale 
che gli 8 Grandi discute¬ 
ranno a Genova. Su uno di questi 
vorrei concentrare la mia attenzione: 
il prelievo fiscalesul reddito di fatto¬ 
ri dalladiversa mobilitàinternaziona¬ 
le Facile per un singolo paese avere 
unasua autonoma politica fiscalesul 
reddito da fabbricati (che sono im¬ 
mobili) 0 anche sul reddito da lavo¬ 
ro (dipendenteo autonomo) perché, 
tranne! casi di attori, cantanti espor¬ 
tivi, èquasi impossibile che i lavora¬ 
tori abbiano una residenza diversa 
dal luogo in cui conseguono il pro¬ 
prio reddito. L'impresaèpiù mobile 
del lavoro e il capitale finanziario lo 
è ancora di più. I proprietari di que¬ 
sti fattori tendono a localizzarli na 
paesi che tassano meno il loro reddi¬ 
to. 
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Chiara Saraceno 

A iutare chi è rimasto indietro, 
a causa di circostanze sfortu¬ 
nate 0 dell'età". Nel discorso 
al Senato Berlusconi ha ripetuto quan¬ 
to detto in campagna elettorale: la 
stessa scelta di parole, che ribadisce 
che la vita è una corsa, etutto sta nella 
forza delle gambe di ciascuno, la stes¬ 
sa individuazione dei "poveri merite¬ 
voli" (i pensionati a basso reddito) ad 
esclusionedi altri, Questi dueelemen- 
ti, insieme al fatto che non vi è stata 
specificazione di strategie e strumen¬ 
ti, salvo che per il promesso aumento 
dellepensioni minime, attenualasod- 
disfazione di vedere che la questione 
della povertà staacuore al nuovo Pre¬ 
sidente del Consiglio. La povertà in 
Italia, e forse soprattutto in Italia, 
nonèunaquestionechesi puòagevol- 
menteridurreacircostanzeindividua- 
li più 0 meno eccezionali. 
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Tutti i Colori dell’Opposizione 


H a ricevuto l'incarico, ha for¬ 
mato il governo, ha ottenu¬ 
to la fiducia dai due rami del Parla¬ 
mento, si appresta a governare, an¬ 
noiato da quelle che forse ritiene 
inutili procedure burocratiche, tan- 
tochési potrebbe dire col Montano 
(Lorenzo, Verona 

1893-Ghion-sur-Montreux 1958): 
«Con queU'incarico... egli sorveglie¬ 
rebbe 0i innocenti trastulli parla¬ 
mentari, pronto a comprimere e a 
costringere qualunque questio¬ 
ne...». 

E noi?Noi siamo finiti all'opposizio¬ 
ne ma per i sedici milioni e mezzo 
di italiani che hanno votato Ulivo 
questa c'èeci sarà. Rutelli l'ha detto 
chiaramente, l'opposizionesarà «co¬ 
stituzionale. fiera, forte» (anche se 


Francesco Guccini 

Paolo Bonaiuti ha definito il suo 
discorso anacronistico). Fassino ha 
ribadito il concetto schivando «l'ef¬ 
ficacia parlamentare» del commen¬ 
to di Fini che probabilmente mira¬ 
va a dividere il fronte non governati- 

Formula 1 


Schumacher 
batte Schumacher 
e prende 
il largo 
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vo ed ha chiarito che «toni e conte¬ 
nuti dei nostri interventi sono stati 
complementari econcordati». L'op¬ 
posizione ci sarà, quindi, e sarà 
compatta su tutto il fronte. M a da 
dove deriva questa parola? N el sen¬ 
so di «mettere una cosa di fronte ad 
un'altra in modo che siano di fac¬ 
cia» ha radici antiche, muove dal 
latino «ob», contro, innanzi, e«pò- 
nere», porre; col termine «opposi- 
tio». Cicerone traduceva il greco 
«antithesis» e la voce, colta, è stata 
largamente diffusa nel medioevo 
dalla scolastica e usata da Dante e 
da Boccaccio. N el senso politico pe¬ 
rò è un anglicismo cherisaleal XIX 
secolo. 
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2 l’Unità 


che giorno 
è 


- È il giorno del milione di per¬ 
sone, a Roma,per festeggia¬ 
re lo scudetto. Più di Wood- 
stock. Una cosa mai vista. 

Mettono le vertigini ie immagi¬ 
ni teievisive del Circo Massi¬ 
mo. Cosa succede quando 
una città si concentra in uno 
spazio smisurato, mapurtutta- 
via insufficiente a conteneria? 
E cos’è che spinge questa cit¬ 
tà ad andare iì,? È scio ii tifo 
per la Roma? È solo la voglia 
di festeggiare, di stare insie¬ 
me? Risposte troppo piccole 
per un evento troppo grande. 



- È il giorno del ministro Ga- 
sparri che minaccia ritorsio¬ 
ni sui consiglieri Rai, se non 
se ne vanno subito. Una volta 
approdato a palazzo Chigi, Sil¬ 
vio Berlusconi chiede modera¬ 
zione ai suoi. Poi succede che 
il neoministro delle Comunica¬ 
zioni, Gasparri(An), tratti acol- 
pi di clava la questione Rai. 
Metterò in ginocchio la Rai sul 
piano delle risorse finanziarie 
se non ve ne andate subito: 
ecco il suo gentile messaggio 
per Zaccaria. Berlusconi vuole 
creare in Italia «un clima di 
pace». Ne ha parlato prima 
con Gasparri? 

- È il giorno del popolo di Seat¬ 
tle che interrompe il confron¬ 
to con il governo, in vista del 
G8 di Genova. Il portavoce 
dei contestatori ha comunque 
apprezzato la disponibilità del 
capo della Polizia, De Genna¬ 
ro, e ha chiesto un incontro 
con il ministro dell’Interno 
Scajola. Buon segno o cattivo 
segno? 

- È il giorno delle elezioni in 
Albania. I seggi si sono chiusi 
presto, ma in mancanza di 
exit-poll, l’esito del confronto 
è affidato alle dichiarazioni dei 
due partiti rivali. Sia i socialisti 
sia la destra cantano vittoria. 
Da ricordare le tre «B» esalta¬ 
te dal leader della destra: Bu¬ 
sh, Berlusconi, Berisha. 

- Èli giorno del Papa che cele¬ 
bra la prima messa a Kiev. In 

preghiera per le vittime del na¬ 
zismo e dello stalinismo. Poi, 
la speranza che i cristiani ritro¬ 
vino l’antica unità. Ma dal Pa¬ 
triarcato di Mosca la risposta 
è fredda. Quanta strada dovrà 
ancora percorrere Giovanni 
Paolo II? 

- È il giorno dello spareggio 
salvezza che finisce con la 
vittoria del Verona. La Reggi¬ 
na, in serie B. Mail presiden¬ 
te della società scaligera so¬ 
stiene di essere stato schiaf¬ 
feggiato. Nulla di nuovo sotto 
il sole del calcio. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 22.30 


Scontri nel centro 
di Barcellona 

BARCELLONA Violenti scontri so¬ 
no scoppiati ieri nel centro di 
Barcellona tra polizia e manife¬ 
stanti anti-globalizzazione. La si¬ 
tuazione è degenerata dopo che 
da un corteo pacifico di circa sei¬ 
mila personesi sono staccate po- 
chedecinedi persone che hanno 
cominciato a rompere vetrine di 
negozi, banche e l'ingresso del 
dipartimento deil'lndustria. La 
poliziasi èschierata a protezione 
della sede della Borsaedei nego¬ 
zi più importanti, probabile ber¬ 
sagli di attacchi. «&)no state rot¬ 
te vetrinedi negozi ebanche, so¬ 
no stati danneggiati segnali stra¬ 
dali, cabinetel^onicheeil porto¬ 
ne del dipartimento dell'Indu¬ 
stria», ha riferito un portavoce 
della polizia. 



lunedì 25 giugno 2001 



Tg2: il Perù in ginocchio, 

stenta a partire la macchina dei soccorsi 


F1, Gran Premio d’Europa Trion¬ 
fa la Ferrari di Michael Schuma¬ 
cher, il fratello Ralf penalizzato è 
quarto 

Terremoto in Perù. Decine di 
morti, si scava nelle macerie . 
Almeno 50 morti e 600 feriti, de¬ 
cine di persone intrappolate tra 
le macerie 

Kiev: il Papa e gli Ortodossi Un 

dialogo difficile 

Dialogo interrotto I rappresentanti 
dei movimenti antiglobalizzazione 
abbandonano la trattativa sul G8 
con il capo della polizia a Genova 

Il Perù in ginocchio Si mette in 
moto a stento la macchina dei soc¬ 
corsi nel Paese sconvolto dal terre¬ 
moto 

Uniti in Cristo Nuovo appello alla 
riconciliazione nella messa del Pa¬ 
pa a Kiev 

Schumi-Ferrari perfetti Michael 
Schumacher resiste agli attacchi 
del fratello Ralf 

Terremoto in Perù Almeno cin¬ 
quanta i morti, cinquecento feriti, 
timore per un possibile maremoto 
nelle prossime ore 

Unità dei Cristiani In centomila a 
Kiev sotto la pioggia per prima mes¬ 
sa del Papa. I Cristiani ritrovino l’an¬ 
tica unità dice il Papa in Ucraina 

Un gravissimo terremoto ha colpi¬ 
to le regioni del sud del Perù. Il 
sisma avvertito anche in altri paesi 

In Italia l’esodo per questo fine di 
settimana di giugno, si calcola ci 
siano circa sei milioni di automobili 
in movimento 

Il Papa in Ucraina Ha celebrato 
una messa solenne alla quale han¬ 
no assistito ortodossi della Chiesa 
autonomadi Kiev 

Trionfa Schumi, sempre più solo 

In testa al Mondiale , il fratello Ralf 
penalizzato per una irregolarità 

La Ferrari vista da Giuseppe, feri¬ 
to a Gela Domenica pomeriggio in 
ospedale, Giuseppe ferito per erro¬ 
re in una sparatoria sta bene, man¬ 
gia le bistecche e aspetta la pagella 

Pullman si rovescia in Val Garde¬ 
na Carico di turisti comaschi fini¬ 
sce fuori strada, un morto e 5 feriti 

«Nuda, nuda, nuda» Un milione di 
tifosi a guardare Sabrina Invasio¬ 
ne giallorossa al circo Massimo 
per festeggiare lo scudetto della Ro¬ 
ma 

Ralf, che ingenuo Schumi in due 
mosse mangia il fratello, quinto 
trionfo per Schumacher 

Fallito rincontro Tensione a Geno¬ 
va: il popolo di Seattle abbandona 
rincontro con il capo della polizia 

Tmc, da oggi La7, non ha trasmes¬ 
so, come da palinsesto, il notizia¬ 
rio serale 

tgl 

tg2 

tgS 

tg4 


studio aperto 

tmcnews 



Quattro anni fa la nascita della Rete delle reti: oggi conta più di 700 organizzazioni che non amano le divisioni 

Contestatori senza etichette 

La mappa di un movimento ultravarìegato; tante le strategie, un solo obbiettivo 



Lilliput contro il gigante Gulliver 
Una rete di decine di associazioni 


- - 


Attivisti anti-globalizzazione 

Di Lauro/Ap 



Antonella Marrone 


ROMA È possibile tracciare una 
mappa dei movimenti chiesi bat¬ 
tono contro le distorsioni della 
globalizzazione? Proviamo ad 
usciredagli schemi fin qui propo¬ 
sti, a lasciare da parte i «colori» 
delle tute (colori, peraltro, asse¬ 
gnati piuttosto arbitrariamente), 
le distinzioni tra buoni e cattivi, 
traviolenti e pacifisti. 

L'impresa non è facile, visto 
che è sotto gli occhi di tutti la 
multiformecomposizionedel co¬ 
siddetto «popolo di Seattle», ma 
forse un po' di chiarezza si può 
fare partendo da un fatto specifi¬ 
co. E cioè un inizio «simbolico» 
del movimento che possiamo da¬ 
tare 1997, anno in cui sul sito 
diretto da Ralph Nader, (www.ci- 
tizen.org) apparve un lungo do¬ 
cumento segreto denominato 
MAI (Multilateral Agreementon 
I nvestments): un accordo tra 29 
paesi industrializzati e in via di 
sviluppo, elaborato prima nell' 
Ocse poi nella Wto, che sostan¬ 
zialmente lascia mano libera alle 
multinazionali di scorrazzare nei 
mercati di tutto il mondo, elimi¬ 
nando qualunque ostacolo si 
frapponga fra loro e il raggiungi¬ 
mento di un loro adeguato profit¬ 
to. 

Di maglia in maglia la «con¬ 
tro Rete» prende posizione, espli¬ 
cita. La discussione su Internet 
diventa incalzante, il Wto , «vero 
governo delleeconomiedel mon¬ 
do, al di fuori delle regole che, 
senza essere stato eletto da nessu¬ 
no, prende deci sioni checoinvol- 
gono l'intero pianeta», diventa il 
mercato mondiale da battere, 
quello delle multinazionali che 
trasformano tutto il mondo in 
una stessa identica capitale. 

Da quel 1997 sono passati so¬ 
lo quattro anni e tanta «globaliz¬ 
zazione» sotto i ponti. Nel frat¬ 
tempo il «popolo»(chenon sape¬ 
va ancora che ci sarebbe stata Se¬ 
attle) si organizzava. Su Internet. 
LeOng, organizzazioni non go¬ 
vernative che utilizzano la Rete 
come manifesto permanente con¬ 
tro il «pensiero unico» globale, 
sono circa due milioni solo negli 
Usa (stime dell'Economist del 
gennaio 2001). Milioni di attivi¬ 
sti si autorganizzano, variamente 
collocati, in quello chevienedefi- 
nito Terzo settore, volontariato, 
impegno ambientalista, terzo¬ 
mondista, sindacale Lavoro, sani¬ 
tà, sfruttamento minorile, biodi¬ 
versità: non c'è campo della vita 
socialeecivilechenon venga ana¬ 
lizzato, studiato e «riproposto» 
in maniera alternativa rispetto al¬ 
la visione globalizzante del MAI. 
Così quando fu proposta una 
marcia - 1999 - anti Wto a Seatt¬ 
le, c'erano migliaia di persone 
pronte a recepire il messaggio. È 
quello che avvenne: la grandissi¬ 
ma piazza virtuale già esistente, 
migliaia di persone (circa 
80.000) si riversarono in una 
piazza reale, mentre tante altre 
migi i ai a restarono agganci ate al I a 
Rete 0 manifestarono nelle pro- 
priecittà. Ogni gruppo, ogni asso¬ 
ciazione, dal mondo, partecipò 
portando i propri cavalli di batta¬ 
gliapolitica, dalla lotta al neolibe 
rismo, ai rischi del transgenico, 
dalle battaglie per la foresta 
Amazzonica a quelle contro lo 
sfruttamento del lavoro minori¬ 
le. Tutti, comunque, all'Interno 
di una netta contrapposizione 
agli squilibri e alle ineguaglianze 


che porta con se il «pensiero uni¬ 
co». 

La chiamata al corteo di Seatt¬ 
le spetta ad una delle prime Ong 
sovranazionali, alla PeopleglobaI 
action che nella primavera del 
1999 pubblica in Rete(www.agp. 
org) il manifesto anti liberista e la 


convocazione generale a Seattle. 
La mobilitazione si coordina in 
Rete, ma scendono in campo, an- 
chepiù tradizionalmente, i sinda¬ 
cati e l'associazione delle chiese 
di Washington. Sempre aspettan¬ 
do Seattle, viene organizzato un 
centro di documentazione indi¬ 


pendente, lndymedia( www.indy- 
media.org) su cui si riversano fil¬ 
mati, reportage fotografici eservi- 
zi giornalistici da centinaia di atti¬ 
visti da ogni parte del mondo. Il 
"movimento" ha trovato il suo 
strumento: economico, orizzon¬ 
tale, potente: la Tela come la chia- 


ROMA «Cornei piccoli lillipuzia¬ 
ni riuscirono a bloccare il gigante 
Gulliver, legando ciascuno un 
singolo capello del predone, cosi 
noi cerchiamo di fermareil tiran¬ 
no economico conducendo cia¬ 
scuno la nostra piccola lotta in 
collegamento con gli altri. Per 
questo abbiamo costituito la Re¬ 
tedi Lilliput...». 

Sono decine le associazioni che 
sono entrate nel mondo anti Gul¬ 
liver proposto da Lilliput (che 
aderisce al Genoa Social Forum). 
M oltesono impegnate sul versan- 


merebbeHackim B^, il pirotec¬ 
nico teorico delleTAZ, lavora a 
fianco, intorno e dentro Internet, 
lasciando alle.com gli oneri egli 
onori della globalizzazione tele 
matica commerciale, e preparan¬ 
do il futuro della politica. Non è 
un'affermazione paradossale co¬ 
me sembra. È nato, sta nascendo, 
un sistema spontaneo in cui c'è 
posto per i liberali radicali ameri¬ 
cani e per gli eco pacifisti euro¬ 
pei, per gli attivisti della francese 
Attac, per gli anti consumeristici 
esponenti dell' 

Utne Reader. 

Si sta ri segnan¬ 
do un model¬ 
lo-complesso 
della politica 
in cui non esi¬ 
stono più ter¬ 
mini per identi¬ 
ficare aree, ma 
piuttosto per 
indicare ten¬ 
denze. Passati 
gli anni della 
"pacificazione" sociale, il movi¬ 
mento rilancia il conflitto: non in 
cambio di potere, ma in cambio 
di democrazia. 

Questo èil centro di qualsiasi 
mappa si voglia disegnare. Le eti¬ 
chette servono a poco e sono so¬ 
prattutto trasversali. Una (eti¬ 
chetta) sulla cui «falsità» sono tut¬ 
ti d'accordo (tutti i protagonisti 
della vicenda) è "antiglobalizza¬ 
zione". Nessuno si riconosce in 
un'antiglobalizzazione generica, 
perché sarebbe antistorico e per- 


tedella pace, della non violenza e 
della cooperazione internaziona¬ 
le. Questi i temi su cui stanno 
lavorando: campagna per la can- 
cellazionedel debito dei paesi po¬ 
veri; campagna per difendere la 
sovranità nazionaledalleingeren- 
zedelle multinazionali; controllo 
dellecondizioni sociali eambien- 
tali di produzione delle merci 
che vengono vendute nel nostro 
paese; campagna contro la produ¬ 
zione e la libera circolazione in 
Italia e in Europa dei prodotti 
geneticamente modificati. 


dente. 

Sono approssimazioni della 
stampa, dicono, così come «po¬ 
polo di Seattle»: dice ben poco e 
alla gente ricorda semplicemente 
scontri, manifestanti e polizia. Se 
di divisioni si deve parlare, allora 
neesistesolo una certa: il ricono¬ 
scimento della socidià civile co¬ 
me un «elemento di rivolta» o, al 
contrario, come parte del potere. 
In altri termini: unapartedel mo¬ 
vimento che sarà a Genova (la 
stragrande maggioranza) ritiene 
che la società 
civile (le città, 
la gente, le isti¬ 
tuzioni) non 
vada rifiutata 
in quanto tale 
ma debba inve- 
ceessereun im¬ 
portante anel¬ 
lo della catena 
anti li beri sta. 

Un'altra 
parte, certa¬ 
mente minori¬ 
taria, pensa che invece anche la 
società civile sia una strumento 
di potere e in quanto tale vada 
rifiutata. Questa ultima è la parte 
cosiddetta «violenta» che concen¬ 
tra in realtà poche associazioni, 
ininfluenti sul piano sociale, ma 
che certamente raccolgono 
l'istanza più «giovanile», più ge 
nerazionalmente incline alla ri¬ 
volta «tout court». Sono i conte- 
statori europei del black block, 
area di lotta radicale ed estrema 
negli Usa: giovanissimi, in mag¬ 
gioranza nord europei, ^uatter, 
difficilmente incasellabili. In Ita¬ 
lia sono in sintonia con alcune 
frange dei centri sociali più radi¬ 
cali che, ad esempio, sul vertice 
G8, si sono chiamati fuori dal Ge¬ 
noa Social Forum, comegli attivi¬ 
sti del «Campo Antimperialista» 
0 gruppi anarchici e punk. Il fat¬ 
to che la maggioranza dei parteci¬ 
panti alle manifestazioni anti G8 
si riconosca nel GSF è invece un 
segno di grande novità. 

All'interno di questa grande 
"retedi rd;i" confluiscono Centri 
soci ali, Tute Bianche, A rei e Sini¬ 
stra Giovanile, Fiom e Mani Te¬ 
se, Rete Lilliput e l'ADN (Azione 
Diretta Non violenta), solo per 
citarne alcune, ma ricordiamo 
chesono oltre 700 le associazioni 
cheaderiscono. M oltissimeledif- 
ferenze «strategiche» ma in co¬ 
mune le stesse contestazioni. 
Contestazione del G8 del FMI 
del WTQ come organismi non 
rappresentativi. Contestazione di 
un potere organizzato sulla ric¬ 
chezza. Contestazionedi un ordi¬ 
ne basato suN'economia. 


Dagli Stati Uniti a Porto Aiegre, passando per Inghilterra, Spagna, Canada: un esereito di sigle in arrivo in Italia 

Tutti a Genova. In bici, treno o aereo 


ROMA T ra le associazioni guida americane 
della protesta oltre al Public Citizien di 
Ralph Nader (che, ricordiamo, oltre ad 
essere uno dei leader verdi, noto per le 
sue battaglie trentennali a difesa dei con¬ 
sumatori, si è anche candidato alleultime 
elezioni presidenziali), c'è l'International 
Forum on Globalisation (www.ifg.org) 
che comprende personalità come Vanda¬ 
na Shiva, Tony Clarck, Jerry M ander, un 
pugno tenace di intellettuali ambientali¬ 
sti. 

Ancora: laGlobaI Exchange(www.glo- 
balexchange.org), una Ong californiana 
particolarmente agguerrita sui temi del 
commercio equo e solidale, dei diritti 
umani e civili. C'è il potente sindacato 
americano AfI-Cio (www.aflcio.org)che 
schiera apertamente i suoi 13 milioni di 
iscritti contro lo sfruttamento del lavoro 


minorile nei paesi in via di sviluppo. 

Dall'Inghilterra arriveranno gruppi di 
attivisti di Reclaim thè Street, organizza- 
zione"verde'' ecreativa che pur di recupe¬ 
rare un po' di vegetazione tra il cemento 
delle città, non esita a bloccare il traffico 
per piantare alberi in mezzo alle strade e 
alle piazze. 

Sul piede di partenza, in bici o in tre¬ 
no, dalla Francia il gruppo Attac (cheora 
ha anche un ramo italiano), nato dalle 
idee di Ignacio Ramonet e Bernard Cas- 
sen, giornalisti de "Le M onde Diplomati- 
que", che ha come obiettivi la creazione 
di un movimento di autoeducazione po- 
polareorientato all'azionecontro lepoliti- 
che neoli beriste; la promozione di alterna¬ 
tiveconcrete tra cui spicca l'adozionedel- 
laTobin Tax, (JamesTobin, premio No¬ 
bel per l'economia) una tassazione delle 


transazioni finanziarie come mezzo per 
di sin centi vare gli investimenti di breve pe¬ 
riodo e la speculazione; la costruzione di 
campagne internazionali per colpirei pa¬ 
radisi fiscali. 

SempredaOltralpeèatteso l'indiscus¬ 
so leader anti McDonald's, l'energico Jo¬ 
sé Bové, con i contadini francesi e contro 
le coltivazioni transgeniche. 

Per chiedere l'annullamento del debi¬ 
to dei paesi poveri, arriveranno associa¬ 
zioni da tutto il mondo; dal World Social 
Forum di Porto Aiegre, dai Sem Ter e dai 
sindacati brasiliani, gli argentini del Jubi- 
leeSouth, gli inglesi di Drop thèdebt. 

Attesi con ansiagli spagnoli di Izquier- 
da Unida e del M ovement deresistencia 
globai ei greci di Patissi a; potrebbero esse¬ 
re i più violenti secondo i rapporti del 
Sisde. 


Una novità 
di rilievo 
che praticamente 
tutti si riconoscano 
nel Genoa 
social forum 
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Il portavoce del Gsf Agnoletto attaca il governo, chiede risposte politiche e sollecita un incontro con il ministro degli Interni Scajola 

Trattativa interrotta, il movimento se ne va 

Nulla di fatto al vertice con il capo della polizia, ma De Gennaro parla di dialogo costruttivo 



Silvia Martini 


GENOVA Si è concluso con un nulla 
di fatto il primo incontro tra il po¬ 
polo di Seattle e le istituzioni. Dopo 
due ore e trenta di confronto con il 
capo della poliziaGianni DeGenna- 
ro.che parla però di «dialogo co¬ 
struttivo», il Genoa Social Forum 
ha infatti interrotto la trattativa e 
abbandonato la riunione, sostenen¬ 
do che l'unico confronto possibile 
sarà quello con il ministro dell'Inter¬ 
no e ha invocato una presa di posi¬ 
zionepolitica. «Prendiamo atto del¬ 
la disponibilità di chi ci haincontra- 
toa^uire con attenzioneleesi gon¬ 
ze di accoglienza delle persone che 
verranno a Genova per il G8 e della 
dichiarazione di principio sul dirit¬ 
to a manifestare ma giudichiamo 
gravemente insufficienti le risposte 
alle richieste che avevamo formula¬ 
to». Vittorio 
Agnoletto, por¬ 
tavoce del GSF, 
la federazione 
che riunisce più 
di settecento as¬ 
sociazioni anti¬ 
globalizzazione, 
ieri a Genova 
per incontrare 
assieme ad una 
nutrita delega¬ 
zione del Fo¬ 
rum il capo del¬ 
la Polizia Gian¬ 
ni De Gennaro, 
affida il primo 
commento uffi¬ 
ciale della riu¬ 
nione ad una 
manciata di fra¬ 
si stringate. Per 
ora non una pa¬ 
rola di più. In at¬ 
tesa che oggi po¬ 
meriggio tutte 

leanimedel Genoa Social Forum si 
incontrino per tirare le somme del 
tavolo operativo e per stilare un do¬ 
cumento articolato e condiviso. In¬ 
calzato dalle domande dei cronisti 
sui contenuti di un incontro durato 
quasi tre ore e interrotto soltanto 
per una brevissima pausa, la voce 
ufficialedel Genoa Social Forum ha 
ricordato le richieste avanzate dal 
cartello e ha attaccato il Governo 
per l'assoluta mancanza di risposte. 
A cominciaredaH'azzeramento del¬ 
la zona gialla, vera e propria cornice 
di protezione della blindata zona 
rossa, dove si potrà accedere senza 
bisogno di autorizzazioni e lascia¬ 
passare ma dove dovrebbe vigere 
l'assoluto divieto di radunarsi ema- 
nifestare. 

«Avevamo chiesto la cancella¬ 
zione della zona gialla, il r^olare 
funzionamento dei mezzi dei mezzi 
di trasporto per raggiungere la città 
e la garanzia che non vengano chiu¬ 
se le frontiere. Ed è gravissimo che 


arrivati al 24 di giugno, a meno di 
un mese dall'evento, tutto ciò ri¬ 
manga senza risposte certe .Rimane 
tutto sospeso per mancanza di deci¬ 
sione politica. E il Governo è re- 
sponsabiledi questa grave situazio¬ 
ne di stallo». 

Ed èproprio per eh ledere certez¬ 
ze all'interlocutore politico che il 
Genoa Social Forum reclama a gran 
voce l'incontro con il M inistro dell' 
Interno Scajola. «Si può ricomincia¬ 
re solo da un incontro con il M ini¬ 
stro deirinterno. Non ci sono le 


Il capo 
della polizia 
Gianni 
De Gennaro. 

in aito 
una protesta 
anti giobalizzazione 
a Barceiiona 


condizioni per portareavanti un ta¬ 
volo operativo in assenza di indica¬ 
zioni politiche. Ed è per questo che 
abbiamo deciso di interrompere la 
riunione». 

M a per ora, anche sull' agogna¬ 
to incontro con il ministro Scajola 
il GSF non ha elementi certi. «Sia¬ 


mo stati contattati ma non c'è anco¬ 
ra una data. Doveva essere in setti¬ 
mana ma per ora un appuntamen¬ 
to fissato non esiste». L'incontro 
con la stampa si conclude così, con 
l'invito a non porre altre domande 
e con la consegna per i tredici rap¬ 
presentanti del GSF presenti al verti¬ 


ce- specchio di tutte le "aree, cultu- 
reesensibilità"del Genoa Social Fo¬ 
rum - a non rilasciare ulteriori di¬ 
chiarazioni e a rimandare tutto al 
pomeriggio del giorno seguente. 

Trequarti d'ora più tardi, nella 
sala stampa della Questura il capo 
della Polizia De Gennaro,, affianca¬ 


to dal suo viceAnsoino Andreassi e 
preceduto dal suo portavoce, incon¬ 
tra la stampa per una brevissima 
comunicazione, altrettanto stringa¬ 
ta ma dai toni più stemperati. «Desi¬ 
dero informarvi - ha spiato De 
Gennaro - deH'awenuto incontro 
con i rappresentanti del GSF che 


dal nostro punto di vista giudichia¬ 
mo costruttivo. E' stata registrata la 
richiesta del GSF di un incontro in 
sede politica mentre il nostro è un 
tavolo tecnico. Abbiamo messo me¬ 
glio a fuoco una serie di problemi e 
preso nota di altri punti di discussio¬ 
ne. Alcune rispostesono state forni¬ 
te, per altre è stato necessario un 
rinvio per verificare alcuni dettagli 
tecnici. Allo scopo di garantire la 
sicurezza dei cittadini, quella dei 
manifestanti, quella del vertice, dei 
capi di Stato edelledelegazioni stra¬ 
niere». E poco dopo le diciannove 
la Questura si svuota. I rappresen¬ 
tanti del GSF si preparano all'ap¬ 
puntamento genovese di oggi pome 
riggio a Villa Rosazza, il capo della 
Polizia agli incontri istituzionali pre 
visti per la giornata con sindaco e 
presidente della Provincia. 

E, mentre in Questura i rappre 
sentanti del GSF ei vertici della Poli¬ 
zia cercavano di avviare il tavolo 
tecnico operativo, nel centro stori¬ 
co genovese - proprio a pochi passi 
dai luoghi deputati ad accogliere il 
verticedi luglio - andava in scena la 
prova generale di un'azione diretta 
non violenta, simulata da una costo- 
la del Forum eprecedutain mattina¬ 
ta da una riunione al Chiostro della 
Chiesa delle Vigne. Un piccolo as¬ 
saggio - per turisti incuriositi e ge¬ 
novesi a spasso nel la ritrovata e mo¬ 
numentale via San Lorenzo - di una 
piccola parte di ciò che potrebbe 
accadere tra meno di un mese ai 
margini dell'invalicabilezona rossa. 


A leggere i numeri ufficiali ci si accorge del divario sempre più incolmabile che separa il Nord dal Sud del mondo 

Metà deU’umanità ha solo 2 dollari al giorno 


ROMA II vertice degli otto paesi più 
ricchi del mondo ha il sapore del 
fortino assediato. L'accerchiamen¬ 
to è di forze di sicurezza, cordoni 
sanitari, agenti dell’intelligence, e 
anche di poveri, malati, analfabeti. 
Cioè quelli che compongono la 
stragrande maggioranza dei paesi 
in via di sviluppo. La distanza dai 
(pochi) ricchi si allarga sempre di 
più, èaumentata nell'ultimo decen¬ 
nio, che ha visto al di qua della 
trincea il poderoso sviluppo di In¬ 
ternet e della new economy. La 
grande rete non ha ristretto le di¬ 
stanze, a dispetto dei trionfalismi 
di chi si affida al libero gioco del 
mercato. Sta qui, in questo solco 
sempre più profondo, laragionedi 
movimenti di piazza che contesta¬ 
no vertici patinati e blindati. 

A leggerei numeri, cristallini co- 
meacquedi ruscello, non si dovreb¬ 
be neanche aver bisogno di organiz- 
zarecortei. Basta chiedersi seegiu- 
sto un mondo «organizzato» (si fa 


per dire) in questo modo. 

Istruzione Oggi sulla terra si 
conta un miliardo di analfabeti, 
concentrati per lo più nel Sud del 
M ondo. Per assicurare l'istruzione 
elementare ai bamnbini dei paesi 
in via di sviluppo occorrerebbero 7 
miliardi di dollari all'anno. Sembra 
un'enormità, ma per una qualsiasi 
multinazionale si tratta di briciole 
(la General M otorsfattura 164 mi¬ 
liardi di dollari). 

Sanità Persistono sul piand;a 
malattie che l'occidente ritiene de- 
bellateo marginali quanto a perico¬ 
losità, come la malaria o la tuberco¬ 
losi. 0 Itre a queste, nel T erzo Mon¬ 
do l'Aids colpisce quote massicce 
di popolazione, senza distinzione 
di sesso 0 di età (molti bambini). 

Soltanto il 10% della spesa per 
la ricerca viene destinata alla cura 
di queste malattie «da poveri», de¬ 
nuncia il segretario deH'Onu Kofi 
Annan. I paesi in via di sviluppo 
possono spendere tra i 5 e i 10 dol¬ 


lari prò capite per fornirecuresani- 
tarie. In realta ne occorrerebbero 
molti di più: almeno 60 dollari a 
testa. 

Lecifredella povertà Un miliar¬ 
do e 175 milioni di persone vive 
oggi con un dollaro al giorno 
(2.200 li re ci rea). 

Il loro numero per la verità è 
diminuito nell'ultimo decennio di 
circa 100 milioni di unità (pratica- 
mente una goccia nel mare). Lo 
stesso numero, però, nell'ultimo 
decennio è andato a rimpolpare le 
file - purtroppo popolatissime - di 
chi vive con due dollari al giorno 
(4.400 lire). 

Oggi quasi tremiliardi di perso¬ 
ne tira avanti con un «reddito» 
giornaliero che equivale in Italia al 
prezzo di un pacchetto di sigarette. 

Questa md;à deH'umanità più 
derelitta si concentra in India e 
Africa, dove chi può contare su 
due dollari al giorno rappresenta i 
quattro quinti della popolazione. 


I n estremo oriente vive così un abi¬ 
tante su due, in Europa orientale 
(molto vicino a noi) uno su cin¬ 
que. Se si somma il miliardo edue- 
cento milioni che vive con un dolla¬ 
ro al giorno ai tremiliardi che vivo¬ 
no con il doppio, si arriva a 4 mi¬ 
liardi eduecentomilache«celafan- 
no»con meno di cinquemila lire al 
giorno, su un totale di sei miliardi 
di persone che abitano il pianeta. 

Non sappiamo quanti sopravvi¬ 
vono con tre, quattro, cinque, o 
magari dieci dollari al giorno 
(23mila lire), ma si intuisce che la 
fetta di popolazione mondiale che 
può contare su redditi adeguati si 
fa sempre più sottile. 

Vita da poveri Attualmente nel 
mondo un miliardo e mezzo di per¬ 
sone non ha acqua potabile e altret¬ 
tante non hanno fogne. 

L'inganno del commercio Spes¬ 
so i prestiti concessi ai Paesi in via 
di sviluppo si collegano con clauso¬ 
le capestro, che obbligano il paese 


debitore ad acquistare beni da quel¬ 
lo creditore. Insomma, è commer¬ 
cio camuffato. Nonostante che le 
regole del gioco vengano stabilite 
da una parte sola del tavolo, i paesi 
ricchi restano più «chiusi» di quelli 
poveri quanto ad attività di im¬ 
port-export. Nel Nord del mondo,, 
infatti, questo capitolo copre il 
20% del Pii, mentre a Sud è pari al 
30% della ricchezza prodotta. 

L'assalto al fortino GI i Stati U ni- 
ti spendono 4.500 miliardi di lire 
all'anno per controllare lefrontiere 
con il M essico, mai clandestini pas¬ 
sano lo stesso. 

Gli ingressi insali sono 300mi- 
lasun un totaledi 900mila(un ter¬ 
zo). l'Europa conta un milione e 
duecentomila ingressi legali all'an¬ 
no e mezzo milione di irregolari. 

Per mantenere stabile l'equili¬ 
brio demografico servirebbero un 
milioneemezzo di nuovi immigra¬ 
ti all'anno nel Vecchio Continente. 

b. di g. 


Norma Bertullacelli, pacifista cresciuta alla scuola di Gandhi e don Milani. In prima fila dair82, quando organizzò la manifestazione per bloeeare a Genova la Mostra bellica 

La maestrina anti G8: parole dure ma sempre non-violenza 


DALL'INVIATO Michele Sartori 


GENOVA Anche i pacifisti nel loro 
piccolo S'Incazzano, «lo litigo, sa? 
Con tutti, tutti i giorni. Quando 
non mi danno lo scontrino fisca¬ 
le. Quando mi sorpassano nella 
coda». Sorrisino compunto. Un 
sorso di aperitivo. 

«L'arrabbiatura più solenne è 
stata quando Veltroni ha tirato 
fuori quello slogan, "1 Care". De 
fraudata, mi sono sentita». Sgra¬ 
nocchia una patatina croccante. 
«M a come, dai i soldi alle scuole 
private e tiri fuori I Care? Tiri 
fuori I Careestanzi 4000miliardi 
per la seconda portaerei italiana? 
E l'unico dibattito è sul nome da 
darle. Ma chiamatela "Bambini 
Affamati", via!». 

Una stiratina alla gonna, una 
sistematina all'elegante camicetta 
di seta. «Sembro una che spacca 
vetrine?». Nooo... «lo nei Centri 
Sociali non ho mai messo piede». 
Davvero? Aria da falsa ingenua, 
guardandosi il mocassino Valle 
verde: «Crede che mi farebbero 
entrare, vestita così?». M a sì, ma 
sì. «M ah!». 


Insomma: questa signora dai 
capelli grigi egli occhi chiari, eie 
ganteeperbenino, èquellacheha 
messo in moto per prima l'imma¬ 
ne casino contro il G8. Si chiama 
N orma Bertullacelli, è una pacifi¬ 
sta cresciuta succhiando Gandhi 
edon M ilani - eun pò gli insegne 
menti del nonno partigiano - e fa 
la maestra. Come la conoscono 
qua: «la maestrina», deamicisie 
na, ma più prossima ad «Amoree 
ginnastica» che 
a quella della 
penna rossa. 

Il 1960 di 
Genova l'ha vi¬ 
sto da casa, 
bambina: 

«M io papà era 
operaio me 
talmeccanico, 
comunista». Il 
1968 l'ha perso 
vergognosa¬ 
mente: «Bazzi¬ 
cavo l'oratorio dellesuoresalesie 
ne, allora». 

Si è rifatta più tardi, creando 
la rete pacifista genovese. Appena 
ha saputo del G8, ha tempestive 
mente lanciato l'appello nazione 


leallamobilitazionecontro gli ot¬ 
to «prepotenti» della terra, per 
stringerli «in un assedio di corpi e 
di parole». Di più, no. Poi le cose 
hanno preso la piega che han pre 
so, la sua «Rete contro il G8» è 
stata inghiottita dal più globale 
«Genoa Social Forum». E sescop- 
pialaguerra?«Saràcomeallo ste 
dio. Che possono fare, i tifosi del¬ 
la tribuna, se la curva fa teppi¬ 
smo? Disapprovare, nient'altro. 

Ma alia partita 
si va lo stesso. 
Una signora 
mi ha detto: 
"Mavoi porte 
rete a Genova i 
violenti”. Sì, 
certo, le ho ri¬ 
sposto: Bush». 

Non che lei 
non abbia il 
suo bravo curri¬ 
culum. M anga- 
nellataaComi- 
so. Portata via di peso tre volte, 
con conseguenti sgualciture di 
gonna e camicetta, un dramma. 
Un paio di denunce, altrettante 
assoluzioni. M a sempre: nonvio¬ 
lenza. «La mia prima azioneèsta- 


ta nel 1982, contro la M ostra N a- 
vale Bellica di Genova. Una cosa 
tristissima: eravamo andati in po¬ 
chissimi afareun sit-in, la polizia 
ci ha chiesto di ^ombrare, e noi: 
giammai! I poliziotti si sono stret¬ 
ti nelle spalle: "Oh beh, restate 
pure lì". Ci siamo guardati negli 
occhi, abbiamo sloggiato». 

M a lei è una tenace, anno do¬ 
po anno il sit-in è cresciuto, nel 
1989 erano migliaia, si erano ag¬ 
giunti partiti, sindacati, frati, e la 
M ostra bellica, colpita e affonda¬ 
ta, è definitivamente sparita. Nel 
mezzo, la guerra alla guerra del 
Golfo, le azioni contro l'impegno 
militare italiano in Kosovo, «ab¬ 
biamo anche denunciato D'Ale 
ma per violazione dell'articolo 11 
della Costituzione. Senza gran 
soddisfazione, a dire il vero». 

Ma lei è di sinistra? «Certo. 
Votavo Dp, e adesso Rifondazio¬ 
ne». Però il suo faro non è Berti¬ 
notti... «Lidia Menapace. Capiti¬ 
ni. Samir Amin. PadreZanotelli. 
Per quanto anche M arx, poveriii- 
no... Queiridea di uguaglianza, di 
dare a ciascuno secondo i suoi 
bisogni...». Cattolica? «Mah... 
Conto di trovare qualcosa, di là. 


Gesù mi piace: "Non sono venu¬ 
to a portare la pace, mala spada", 
diceva». Il gruppo con cui lavora, 
il «Centro Ligure per la pace», ha 
unatrentinadi militanti. Impiega¬ 
ti, medici, pensionati. Nessun 
operaio? Sorrisino: «No. Ma dove 
li trova gli operai, oggi come og¬ 
gi?». 

Fa pacifismo anche in classe? 
«Non direttamente, no. Cerco di 
abituare! ragazzi a cercare e trova¬ 
re di testa loro. 

A non farsi in¬ 
quadrare». Il se¬ 
greto? Dosi 
massicce di 
«Spartacus» di 
Kubrik, proiet¬ 
tato in classe. 

«Glielo sommi¬ 
nistro, ecco¬ 
me». Chissà i 
bambini. «Ra¬ 
gazzi, oggi si ve 
de Spartacus». 

«Ancora? Uffaaa. Perché non fac¬ 
ciamo matematica?». «Adoro Ku¬ 
brik, avrò visto diecimila volte 
Full M etaljacket ed A ranci a Mec¬ 
canica». Violentinl... «Così è la vi¬ 
ta». Altro sguardo alla camicetta 


elegante: «M a per distrarsi in ce 
sa, niente come un vecchio film 
in bianco e nero. Ferro da stiro e 
Amedeo Nazzari, è l'ideale». Lei 
stira veloce, lui l'ammira felice. 
«Lui» può essere il marito, o il 
figlio sedicenne, entrambi pacifi¬ 
sti. Infatti: «M ai una lite, in fami- 
glia».H obby: la montagna, «quest' 
anno non potrò andarci, anche 
questo va in conto al G8», e la 
chitarra, «l'ho imparata a 40 anni, 
sa, per accom¬ 
pagnare i go- 
spel». 

Ma il me¬ 
glio lo dà inven¬ 
tando le azioni 
virtuali 
«non-violen- 
te». Per il G8, 
ad esempio: 
«Una serie di 
drappi neri 
consegnati agli 
abitanti del cen¬ 
tro storico perché li mettano alle 
finestre. C'è scritto "No agli 8 
pre-potenti"». Non se ne vedono, 
di esposti, ma la notizia è corsa. E 
lastoriadellechiavi: «Quando ho 
saputo cheli sindaco avrebbe da¬ 


to le chiavi della città agli otto 
grandi, ho fatto una raccolta fra 
la gente, "date anche le vostre", e 
qualche centinaio le ho portate, 
al sindaco». Erano un pò meno, 
in realtà, e ramazzate dal fondo 
dei cassetti dei pacifisti. M a l'effet¬ 
to c'è stato ugualmente. Anche 
perché la consona si è accompa¬ 
gnata ad una ricerca storica, sulla 
tipologia della «consegna delle 
chiavi dellecittànei secoli»: ai san¬ 
ti protettori, alle maschere tipi¬ 
che, agli invasori di turno... 

E adesso? Adesso pronta 
air«assedio». «Nella Sala del Por¬ 
to ci siamo addestrati, abbiamo 
simulato manifestazioni, tentativi 
di invasionedellazonarossa, cari¬ 
che...». 

Lei faceva la partedel poliziot¬ 
to, comandato dal «commissa¬ 
rio» Antonio Bruno, vicepresiden¬ 
te del consiglio comunale, Rifon- 
dazioneComunista. Sorriso fero¬ 
ce: «Quello scemo mi spostava di 
qua e di là, nei posti sbagliati. 
Avessi potuto fare di testa mia, li 
avrei bloccati subito, i facinorosi. 
Mi sono scoperta un istinto...». 
Sorriso ironico: «lo sarei tenden¬ 
zialmente conservatrice, sa?». 


Drappi neri 
consegnati 
alla gente 
del centro 

perché li appendano 
alle finestre 


«Cattolica? 

Conto di trovare 
qualcosa, di là» 
Capitini, SamirAmin 
padre Zanotelli 
i punti di riferimento 
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la cronaca 


Una ragazza con la testa della lupa 
simbolo della squadra capitolina 
A destra:ogni posto è buono per 
assistere e vedere il grande palco 
allestito al Circo Massimo 

Lepri- Giambaglivo/Ap 



Roma, rinfmito, gioioso delirio giallorosso 

Dalla Terme di Caracolla al Circo Massimo: un mare di folla per la festa-concerto di Vendita 




Festa continua 
fin dalle prime 
ore della 
mattinata di ieri 
in attesa del 
gran finale della 
sera 

Lepri/Ap 


Impeccabili immagini e regia tv della grande festa 
Battesimo d’autore per la nascita della «Sette» 


Tutto come previsto. La neonata Sette ha de 
buttato neH'etere ieri sera aiie 20,30. M aestri 
di cerimonia Fabio Fazio e Gad Lerner che 
hanno tenuto a battesimo ii varo delia nuova 
tv, ex Tme, con la festa in diretta dall'Alcatraz 
di M ilano. Unafesta piena di ospiti illustri, tra 
i quali Francesco DeGregori ed ErosRamaz- 
zotti. 

Mail vero momento clou della serata è stato il 
collegamento con un'altra festa. La più attesa 
e gigantesca kermesse della stagione, quella 
del popolo giallorosso riunito in massa a Ro¬ 
ma, al Circo M assimo, per celebrare la vittori a 
dello scudetto, Centinaiaecentinaia di miglia¬ 
ia di persone che si sono accalcate sotto al 
palco di Antonello Venditti che ha lanciato il 
nuovo inno della squadra di Francesco lotti. 


Una diretta in esclusiva che la nuova Sette è 
riuscita a strappare all'ultimo momento alla 
concorrenza - Rai e M ediaset - a suon di mi¬ 
liardi. Immagini e regia, per qualità e ritmo, 
i mpeccabi I i, quasi una fi rma d'autore. M a se i 1 
battesimo è avvenuto nel segno del calcio, in 
futuro lo spazio dello sport sarà ridimensiona¬ 
to, Resisterà soltanto «Il processo del lunedì» 
di Biscardi e si punterà piuttosto su una pro¬ 
grammazione rivolta ad un pubblico giovane. 
Tra i pezzi forti dellaSettec'è«QueerAsFolk» 
la gay comedy britannica finita vittima di una 
crociata condotta dalla chiesa odagli esponen¬ 
ti del partito conservatore inglese. M a atteso è 
anche il settimanale «Stanilo e Olilo» che, da 
settembre, metterà a confronto le opinioni di 
Giuliano FerraraeGad Lerner, 


Segue dalla prima 

Per dire che nessuno vi potrà 
raccontare appieno ia gioia e 
ii sudore, i canti e gii siogan, 
ieparoieei pensieri di tutt'un 
popoio giaiiorosso convenu¬ 
to neii'arena mezza naturaie, 
mezzaartificiaiedovei roma¬ 
ni antichi facevano correre ie 
bighe (quando ii popoio ro¬ 
mano era in tutto composto 
da meno di centomiia, iaziaii 
e juventini deli'epoca compre¬ 
si). Arena chesi chiama Circo 
Massimo. E che corrisponde 
più 0 meno ai centro delia 
mappa topografica della città. 

Tutti i giovedì qui è pieno 
di filippini con le famiglie, la 
domenica d'estate si vedono 
anche ragazze in bikini emol- 
ti cani con i padroni muniti 
di regolamentare «paletta». E 
i romani che ieri sera qui non 
c'erano - per loro solo un 
commento «all'inglese»: ver¬ 
gogna - sappiano che la no¬ 
stra folla romanista andava 
dall'Anagrafeal palazzonedel- 
la Fao. Che significa un chilo¬ 
metro quadro. E sappiano 
che autobus motorette fur¬ 
goncini Piaggio Bmw arro¬ 
ganti e M ercedes cromate 
continuavano a vomitare fi¬ 
no a notte altra gente strom¬ 
bazzante, ubriaca di «tifo» e 
di voglia di stare insieme per 
quella che si intende la con¬ 
clusione (siamo sicuri?) di 
una settimana sfrenatamente 
carnascialesca ma tutto som¬ 
mato moderata, che non ha 
provocato granché danni, ma 
ha tolto il sonno alla gente 
comune, ai bastian contrari, 
ai posapiano, a quelli che «do¬ 
mani io vado a lavorare»: per¬ 
ché i quartieri caldi di Roma 
romanista (Trastevere e Te¬ 
staccio in cima alla classifica 
deirinquinamento acustico) 
hanno celebrato dieci ne di ca¬ 
roselli di macchine, di ringra¬ 
ziamenti ai Numi, e di cortei 
funebri con tanto di bara di 
noce del l'odiato rivale di quel¬ 
la squadra che anch'essa calca 
lezolledell'Olimpico, ma che 
viene ritenuta - riferiamo per 
cronaca - la formazione calci¬ 
stica dei «burini», dei provin¬ 
ciali: «T arate tarata, lo scudet¬ 
to dar paese torna in città», 
annotava tra la folla, diligen¬ 
te, l'obiettivo cronista. 

È pure vero che l'appunta¬ 
mento assumeva un che di 
piccante per l'annunciata pro¬ 
messa di Sabrina Fenili. Que¬ 
sto giornale «va in macchi¬ 
na», come si dice in gergo, 
senza che abbia avuto luogo 
sul palco lo spogliarello più 
immaginato, piu sognato. 
Dalla gente romanista infoia¬ 
ta già nel pomeriggio si leva¬ 
va il grido: nu-da, nu-da. I 
parroci hanno scandito la lo¬ 
ro: que-sto col-le è sa-cro. 
M a, a parte che il Circo M assi¬ 
mo non si trova su un colle, 
ma èvisibilmente sprofonda¬ 
to dentro a una valle, e a par¬ 
te che un centimetro di terra 


non sacra a qualcosa a Roma 
è assai difficile trovarla, noi 
saremmo stati pure - come al 
solito - disposti a «trattare». 
Presto s'è capito che dopo 
quel tragico 13 maggio eletto- 
raletetteecu- 
li sono, però, 
ammessi solo 
sulle tv del 
premier. Ai 
bambini But¬ 
ti glioneva di¬ 
cendo, del re¬ 
sto, che, se si 
ostinano a 
toccarsi, gli si 
deformano le 
mani. E ha 
già pronta un' 
altradi quelle sue proposte di 
legge. 

Quindi, noi - popolo laico 
e gaudente della sinistra ro¬ 
manista - ci acconciamo al 
compromesso: un bikini rosa 


a uncinetto copra le nostre 
sontuose vergogne gialloros¬ 
se, purché sia stato tessuto 
dalle manine di Sabrina no¬ 
stra. Vabbene, ma la calzama¬ 
glia no. Perché la «calzama¬ 
glia color car¬ 
ne» l'aveva in- 
ventata la Rai 
democristia¬ 
na degli anni 
Sessanta co¬ 
me coraggio¬ 
sa riforma 
dei mutando- 
ni di amianto 
delle balleri¬ 
ne «blubelle» 
della Rai an¬ 
ni Cinquan¬ 
ta. E in calzamaglia rosa si di¬ 
menavano sui nostri tele¬ 
schermi adolescenziali le ge¬ 
melle Kessier. Ma quella era 
una tristissima Italia in bian¬ 
co e nero. 


La Ferini, a questo punto 
la preferiamo vestita, se or¬ 
mai in questa vostra Italia mo¬ 
deratamente tristanzuola non 
si può più scherzare. Voglio¬ 
no mettere la calzamaglia al 
nostro carnevale. Come an¬ 
drà a finire questa disputa 
fondamentale sulla calzama¬ 
glia 0 sul bikini, i lettori dell' 
U nità lo sapranno, però - per 
via degli orari di chiusura del 
giornale - dalla tv. 

A noi tocca dunque reso- 
contare i prodromi di un 
evento di massa: e a noi - per 
antico istinto - piacciono si¬ 
mili eventi, in cui si mescola¬ 
no scopi di autentico busi¬ 
ness e altrettanto veri e gran¬ 
di afflati popolari. Sale assie¬ 
me ai noi romanisti laici e di 
sinistra sul palco - un grande 
applauso - il presidente Sensi, 
che è romanista padrone e 
non è laico, né di sinistra, ma 


un amicone di Andreotti, e 
noi lo vedremmo con piacere 
- stanotte, solo stanotte - ca¬ 
peggiare una mozione del 
prossimo congresso ds per la 
rifondazione 
socialdemo¬ 
cratica euro¬ 
pea-petroli fe¬ 
ra; c'è anche 
Veltroni, che 
è juventino e 
qui vienecita- 
to solamente 
perché ex-di- 
rettore di que¬ 
sto giornale, 
oltre che sin¬ 
daco del la cit¬ 
tà che ha l'onore di ospitare 
tanta squadra; c'è l'organizza¬ 
tore della serata Antonello 
Venditti - il Claudio Villa che 
ci spetta, ahinoi, in questi 
tempi grami - che lancia il 
nuovo cd con un puntuale. 


nuovo «inno alla Roma». 

Bisogna dire che non sa¬ 
rebbe male questo «Che c'è» 
il cui testo sabato è stato di¬ 
stribuito in forma di volanti¬ 
no, scaricato 
da un Tir pro¬ 
veniente, mi¬ 
steriosamen¬ 
te da Napoli. 
Ancheseil re¬ 
frain assomi¬ 
glia non solo 
alla grande 
parodia di 
Guzzanti 
(quello serio, 
il figlio), ma 
purea nume¬ 
rose, precedenti exploit del 
più noto, beneamato e saluta¬ 
to abbonato di TribunaTeve- 
re. 

Solo che ormai non c'è 
più posto per questa infinita 
colonna sonora vendittiana. 


Voi chenon praticategli spal¬ 
ti dell'Qlimpico dovete sape¬ 
re chegli altoparlanti ogni do¬ 
menica diffondono ostinata- 
mente in apertura la canzone 
del '74, a fine partita - se si 
vince - ci sorbiamo pure «Gra¬ 
zie Roma». Qra, questo nuo¬ 
vo «che c'è?» - cheAntonéIo 
ha dedicato sul palco ieri alla 
Ferini - in quale palinsesto lo 
ficchiamo? Problema non pic¬ 
colo. Anche perché a ogni scu¬ 
detto Antonello scrive un'al¬ 
tra canzone. E noi ne vincere¬ 
mo tanti altri: almeno eoa so¬ 
gniamo in questa calda, affol¬ 
lata, sudata e stupenda notte 
romana. Così ci promette il 
patron Sensi dal palco del cir¬ 
co Massimo, COSI ci rassicura 
capitan Totti, che non cono¬ 
scerà i congiuntivi, ma che i 
discorsi almeno non se li fa 
scrivere da Letta e da Ferrara. 

Vincenzo Vasile 


Dall’Anagrafe alla 
Fao, un chilometro 
quadrato di romani 
fitti fitti, reduci da 
giorni di caroselli 
ubriachi di tifo 




Sensi sul palco, 
Veltroni sul palco, 
Venditti sul palco, 
Guzzanti sul palco 
Ma Sabrina dov’è? 
Lei, la regina di Roma 
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l’Unità 



lo scrittore 


Antonello Venditti 
sul palco del Circo 
Massimo e scorci 
del milione di romani 
che hanno assistito 
al concerto 



«Antonello lo calano giù con relicottero» 

Le trombe del giudizio, i binocoli per vedere la Ferilli. Sono anche sui muri: un ragazzo cade ma non è grave 


Fulvio Abbate 


La prima immagine è il pianoforte 
bianco in fondo aiia passerelia, isoia 
solitaria nel mare aperto del Circo 
M assimo. Immagineretorica, imma¬ 
gine però d'obbligo in un simile 
evento. Te lo dico io che Antonello 

10 calano giù con l'elicottero! No! E 
dove l'hai sentito? L'ho sentito, l'ho 
sentito. Un portachiavi a forma di 
romanista che sodomizza il laziale 
brillafrale dita di uno dei tanti. Seia 
merda fosse oro, a Formello c'è un 
tesoro, così dicono, e intanto ridono 
ridono mostrando le gengive della 
vittoria. Fotografano una H arley Da¬ 
vidson di fresca pittura giallorossa 
punteggiata di testedi lupa stili zzate, 

11 simbolo del tempo di Bruno Conti 
edel presidente viola. La vorresti, sì, 
chela vorrei. Sul necrologio c'èscrit- 
to invece così: S.S. Lazio di anni 100, 
ne danno il triste annuncio il presi¬ 
dente C cagnotti e famiglia il capita¬ 
no N està e compagni tutti. Una bu¬ 
sta di plastica, apparentemente pie¬ 
na di bottiglie d'acqua minerale, 
guardi meglio è scopri che in realtà 
si tratta di trombe. Le trombe del 
giudizio. Lui elei, entrambe romani¬ 
sti, litigano a ridosso della spianata: 
io t'aspettavo, no, tu nun te sei fatta 
trova', mo però sto qui. Sul muro: E 
l'impero continua. 

Le trombe del sacchetto di pri¬ 
ma sono adesso al lavoro, suonano e 
sembrano addirittura le trombe del 
più solenne versetto dell'apocalisse. 


Bermuda batik, bandiera a spalla, 
maglia con l'effigie di lotti, tiene 
per mano un bambino dai capelli 
zebrati dei colori sociali della squa¬ 
dra, il fratello maggiore ha invece la 
maglia numero di 18 di Batistuta. 
Qualcuno intanto trova anche mo¬ 
do giocare a fresbee, da un punto 
all'altro, sulletestedel popolo in atte¬ 
sa, vola un disco giallo, vola al di 
sotto d^li elicotteri di guardia. Ci 
sono già tutti, e tutti, propri tutti, 
sembrano in attesa dell'arrivo di 
un'astronave su cui alloggia il più 
grande palleggiatore del mondo. La 
sua squadra è la Roma. Sugli scaffali 
di un ideale negozio di abbigliamen¬ 
to che ha reso possibile, anzi, che ha 
colorea questo evento, il campiona¬ 
rio di maglie di lotti è il più vasto 
che si sia mai visto, dispone vera¬ 
mente d'ogni misura: M, L, XL, 
XXL,XXXXL,XXXXXXL,ecosì al¬ 
l'infinito, forse anche dio, lassù, ha 
mandato qualcuno ad acquistarglie¬ 
ne una. Così, questo è certo, pensa¬ 
no al Circo M assimo. M a i binocoli, 
le centinaia di binocoli, più laica¬ 
mente, serviranno per la Ferilli, più 
tardi, più tardi. Striscione: La Roma 
sta a Montella come il pane alla Nu- 
tella, Pantaloni mimetici, petto nu¬ 
do, collanina con la croce runica 
d'oro, avanza certo d'essere al cen¬ 
tro di un trionfo seguito da migliaia 
di videocamere. Già, videocamere 
comesepiovesse, e altrettante ragaz¬ 
ze in cinta, incuranti della ressa. 


U n nostro amico, nei giorni scor¬ 
si, ha parcheggiato l'auto in viale 
Aventino, proprio davanti a uno dei 
maxischermi, la ritroverà intatta? 
Troppo tardi ormai per rimuoverla, 
non restachesperare. Dal palco: Da¬ 
nilo scusa, un applauso alla sicurez¬ 
za perché stanno facendo miracoli, 
oggi, Danilo scusa... Sbandieratore 
solitario ai piedi dei Fori Imperiali, 
comunquegiàal di là della recinzio¬ 
ne, fra poco saranno migliaia anche 
lì dentro, entrati di soppiatto, inutile 
ogni appello a tornare fuori, proprio 
inutile, fra poco anche alla FAQ do¬ 
vranno fare i conti con gli abusivi, 
con coloro che cercano un posto da 
dove il palco stia dentro lo sguardo, 
una guardia giurata si dispera; non 
celata proprio a convincerli atorna- 
resul marciapiede. L'artigianato del¬ 
le bandiere è stato definitivamente 
soppiantato dall'industria del mer¬ 
chandising, le Singer di un tempo 
riposano ormai tutte, proprio tutte, 
nel cimitero marino della memoria. 
Non ci siamo, ci sono questi ragazzi 
sui ponteggi, e questo non va bene, 
dovete scendere. Purtroppo, uno ca¬ 
de prima di scendere e batte la testa 
a terra, speriamo bene. Nuovo stri¬ 
scione diviso in due parti: a destra, 
giallorosso con lo scudetto, a sinistra 
biancoceleste con uno spazio vuoto. 
Ecco che esplode il refrain di questi 
giorni: siamo noi, siamo noi, i cam¬ 
pioni dell'Italia siamo noi. Come 
una colata o come un effetto ottico. 


dolore laziale 


Vestigia della Roma imperiale con le “insegne” del trionfo 
giallorosso che aspettavano da diciotto anni 
di poter essere messe in mostra 


Quei cori non mi incantano 
Il futuro è biancoceleste 


Umberto De Giovannangeli 


E bbene sì, lo ammetto: non ho 
partecipato ai baccanali gial¬ 
lorossi a base di porchetta e 
tettucci ne. Non ho tracannato vino 
a catinelle (ma bile, beh, quella un 
po'). Non ho straziato i timpani del 
prossimo, cantando a squarciagola 
nel cuore della notte le canzoni del 
«rugantino de voialtri», il mitizzato 
«galopeira». 

Ebbene, lo confesso: in questa setti¬ 
mana di ossessione giallorossa, ho 
vissuto da straniero in patria, aggi¬ 
randomi, furtivamente, per bar e 
negozi di Trastevere (cuore giallo¬ 
rosso) cercando di non dare nell'oc¬ 
chio per non sentirmi apostrofare: 
«A dotto', ma che fa, non festeggia 
lamaggica...». E giù risatedi (poco) 
amabile sfottò. 

Per non parlare del rifiuto sdegna¬ 
to alla richiesta dell'amministrato¬ 
re condominiale (ma non era un 
cultoredellafilatelia...) di partecipa- 
reallacolletta per lafestadi quartie¬ 
re. Giallorossa naturalmente. Ebbe¬ 
ne. è inutile tirarla oer le lunahe: 


sono laziale, di quelli «tosti», impe¬ 
nitenti. E dunque antiromanista 
per vocazione, estraneo per dovere 
di «religione» (biancoazzurra) a 
quell'orgia interminabiledi feste, fe¬ 
sticciole, saghe, di rioni, vie, vicoli e 
caseggiati, che da una settimana si 
suss^uono senza soluzionedi con¬ 
tinuità per Roma. Roma, La Roma 
(intesacomesquadra): un binomio 
che avevo rimosso n^li anni dei 
successi biancoazzurri quando, da 
tollerati e sfottuti c'eravamo sentiti 
«padroni della città». 

Per tirarmi su, qualcheamico pieto¬ 
so, edigiuno di cose pallonaro, pro¬ 
va a dire che, in fondo, uno deve 
essere contento perché«lo scudetto 
è rimasto a Roma». Sì, ma a l'AS 
Roma, e questo è il dramma del 
laziale. 

E a lenirlo non basta nemmeno 
«spararsi» a più ripresedal videore¬ 
gistratore la cassetta dei successi del¬ 
lo scorso anno, di uno scudetto ma¬ 
terializzatosi quando nessuno ci 
credeva più da una piscina di Peru¬ 
gia. Uno scudetto strappato al- 
l'odiata Juventus. Odiata per anni, 
amata nelle ultime settimane, al 


punto da far nascere nelle trasmis¬ 
sioni radiofoniche, pochine invero, 
per laziali, un vivace dibattito sul 
tema: se avessimo perso con Zida- 
neesoci, la j uve ci aveva tre punti 
in più, quelli che je servivano pe' 
superà i cuginetti...». E per evitare 
sta' maledetta esibizionedi entusia¬ 
smo che non finisce mai; entusia¬ 
smo tracimante, spiegabile non so¬ 
lo dall'amore per quei colori a me 
ostici ma anche dalle sofferenze 
(calcistiche) patite negli ultimi tem¬ 
pi. Il nostro è un dolore composto, 
di chi sa (o spera) che la rivincita 
bussa alla porta di un nuovo cam¬ 
pionato che si vorrebbe già inizia¬ 
to. 

M entre scrivo, le strade sono per¬ 
corse da auto clacsonanti, incolon¬ 
nate in direzione del Circo M assi¬ 
mo, nel giorno della FESTA. Festa 
per loro, incubo per noi laziali. Da 
quelle auto inebriate di una gioia 
repressa negli anni, recenti, della 
cornetta pallonara, trasborda 
un'umanità che annulla in apparen¬ 
za le sue differenze di status indos¬ 
sando una stessa divisa: quella gial- 
lorossa. 





Certo, la signora ingioiellata avvol¬ 
ta nella bandiera capitolina, il com¬ 
mendatore panciuto immobilizza¬ 
to in una risicata maglietta con la 
testa del Pupone (Totti, il capita¬ 
no), come gli immancabili giappo- 
nesini (o coreani, o cinesi) effigiati 
da Pokemon-Nakata, non sapreb¬ 
bero recitarelaformazionevittorio- 
sae riconosceretra lafolla una buo¬ 
na parte dei suoi «idoli». 

I n questa città impazzita, eccessiva, 
a volte crudele nella sua tagliente 
ironia, cova un vecchio virus itali¬ 
co: saltare sul carro del vincitore. 
Non importa se di un campionato 
0 di un'elezione. 

Saltarci gridando più forte, inven¬ 
tando una «fede» costruita ex no¬ 
vo, scambiando passione per mo¬ 
da, mostrando un disprezzo forza¬ 
to, per il «laziale-burino» (anchese 
la signora che urla la sua romanità 
non può nascondere l'inconfondi- 
bileaccento calabrese). 

U n vizio, quello del «carro», da cui 
noi laziali siamo immuni. Perché 
non facciamo moda, e a volte, per 
una stampa compiacente sino al- 
l'osseauio. nemmeno notizia. Tan¬ 


to che per ricordare i successi degli 
ultimi anni, il presi dente-pa¬ 
tron-imprenditore biancoceleste, 
al secolo Sergio Cragnotti, ha dovu¬ 
to mettere mano al portafogli e 
comprare una pagina di pubblicità 
sui giornali. 

No, per noi laziali doc, non «èqui 
la festa». E allora, per tirarmi su, 
apro il cassetto in cui custodisco 
gelosamente il trofeo più caro: che 
non èl'abbonamento dell'anno del¬ 
lo scudetto, ma un biglietto ormai 
liso dal tempo: quello di La- 
zio-Campobasso, spareggio per 
non retrocederein serieC. 
Eravamo in trentamila, quel gior¬ 
no, allo stadio di Napoli. Non c'era 
un «carro del vincitore» su cui far 
bella mostra di sé. M a una passione 
impagabile, spesa per dei colori che 
ami al di là dei «signor nessuno» 
che vestivano quella maglia. E allo¬ 
ra esco per la strada (deserta, sono 
tutti alla FESTA), con la mia sciar¬ 
pa. 

Leombredella sera sono già calate. 
E la «nottata» dovrà finire. Doma¬ 
ni, poi, èun altro giorno. Biancoaz¬ 
zurro. naturalmente. 


dai costoni del Circo M assimo scen¬ 
dono e risalgono a migliaia, enormi 
forbici dai manici giallorossi brandi¬ 
te da una ragazza in tuta mimetica; 
improvvisamente, un'immensa pro¬ 
va di tromba collettiva, esultanza, 
braccia levate al cielo, meglio, indici 
levati al cielo, molti ragazzi infortu¬ 
nati con le garze intorno ai gomiti o 
ai ginocchi, e perfino qualcuno che 
mostra una fresca ingessatura: so¬ 
prattutto peroni. 

U n nuovo striscione: fatece lar¬ 
go che starno a gode. U n recipiente 
enorme rotolando rotolafino al cen¬ 
tro del Circo M assimo: l'ho portato 
da casa, dice l'autore del trasporto, 
gli servirà da pedana, o almeno così 
lui spera. Un piccolo camper delle 
Posteltaliane doveacquistareil fran¬ 
cobollo emesso per lo scudetto gial¬ 
lorosso, c'è una discreta fila, debita¬ 
mente arricchito dall'annullo specia¬ 
le finisce sulla patentedi alcuni: ma 
non c'entra nulla! Non importa. Il 
funzionario timbra e ancora timbra. 
Improvvisamente, ècomesel'intera 
immagine del Circo Massimo in fe¬ 
sta diventasse una cartolina, sembra 
cheda un momento all'altro dal cie¬ 
lo debba arrivare il timbro definiti¬ 
vo. Una cartolina da inviareafutura 


memoria. Un nuovo striscione: la 
squadra de negri ve l'ha messo ar... 
Destinatario, va da sé, la Lazio. An- 
cheil monumento a Mazzini èdiven- 
tato un palco, così come lo stesso 
roseto comunale. Se guardi i colli 
dove ciondolano le lupe d'oro, hai 
l'impressione di vedere una zecca al 
lavoro per l'occasione. E' aumenta¬ 
ta, èproprio aumentata la produzio¬ 
ne di lupe. Su una Panda: 1944, il 
gen, M ontgomery e libera Roma ca¬ 
pitale, Nettuno 1983, sbarca Bruno 
Conti e Roma è campione d'Italia, 
Roma 2001, er Pupone ce r^ala er 
tricolore. Un enorme paio di corna 
giallorosse legate al cofano, lì davan¬ 
ti c'èun signorecon baffoni escarpe 
che si lascia fotografare, U na maglia 
con su scritto: Sfegatato. 

Sembra improvvisamente che la 
città abbia rimesso al mondo tutti i 
volti che corrispondono ai nostri 
compagni di classe, gente che non 
rivedevi da una vita, invece eccoli lì, 
i dirimpettai, le persone che avevi 
dimenticato, tutte le facce possibili, 
perfino i professori, anche loro con 
la maglia numero 10, anche i morti. 
Ecco che è arrivato Venditti, Le 
trombe del giudizio sono di nuovo 
al lavoro. 
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Il confronto nella Quercia inizierà in mattinata quando si riuniranno i reggenti del partito 

Una direzione che vale il congresso 

Questa sera le relazioni di D ’Alema e Polena. Cofferati scopre le carte 



Una manifestazione dei Democratici di Sinistra Borgia 


ROM A L'aspettativa per la novità ègran- 
de. E gli occhi saranno puntati su di 
lui. Sergio Cofferati stasera rompe il 
silenzio econ il suo intervento annun¬ 
ciato alladirezionedel partito si appre¬ 
sta a giocare il suo ruolo nel dibattito 
interno alla Quercia. Un intervento, il 
suo, «non da sindacalista, ma da iscrit¬ 
to ai Ds», che potrebbescardinaresche 
mi e rimescolare le carte dal punto di 
vista programmatico. Il programma, 
ha sempre detto Cofferati, vieneprima 
dellaforma partito edella leadership. E 
la sinistra necessita di un programma 
che faccia giustizia della «distrazione 
mostrata negli ultimi anni nei confron¬ 
ti del mondo del lavoro». Prima i conte 
nuti dunque, e un congresso «vero» 
che ridiavoce alla 
base. 

La direzione 
dei Ds convocata 
per questa sera al¬ 
le 18 nel teatro di 
via dei Frentani 
aprirà formalmen¬ 
te la fase congres¬ 
suale della Quer¬ 
cia. Saranno ap- 
provatedefinitive 
mente le procedu¬ 
re regolamentari 
eli percorso fino alleassise. M a nei due 
giorni di dibattito, con trenta e più in¬ 
terventi, sarà anche messo a fuoco il 
ventaglio delle posizioni interne che si 
confronteranno al congresso. Per que¬ 
sta mattina alle Ili reggenti sono con¬ 
vocati per sciogliere gli ultimi nodi che 
riguardano i criteri di composizione 
della platea congressuale e il numero 
dei delegati. Le scadenze sono ormai 
fissate: a inizio sgombre la presenta- 
zionedellemozioni edei candidati alla 
segreteria, a ottobre! congressi di sezio¬ 
ne, a metà novembre le assise naziona¬ 


li. E la festa nazionale dell'Unità do¬ 
vrebbe diventare l'occasione per l'illu- 
strazionedellemozioni elapresentazio- 
nedei candidati al la segreteria. Sarà Pie¬ 
tro Polena, nella sua relazione introdut¬ 
tiva a sottoporre alla direzione l'insie¬ 
me delle procedure organizzative. M a 
Polena non si limiterà a farsi portavoce 
della proposta organizzativa emersa 
dal lavoro dei reggenti. Presenterà una 
sorta di ternario per il congresso offren¬ 
do elementi politici di riflessione sulle 
posizioni già emerse in questa fase del 
dibattito interno. Qltreallasua relazio- 
neci saràquelladel presidentedel parti¬ 
to Massimo D'Alema che si annuncia 
con un taglio prettamente politico. La 
decisione di arrivare a due relazioni è 
stata presa a mag¬ 
gioranza in una 
riunione abba¬ 
stanza agitata del 
comitato dei reg¬ 
genti tre giorni fa. 
D'Alema aveva 
motivato il suo in¬ 
tervento introdut¬ 
tivo come un atto 
distensivo verso il 
partito : io non 
mi candido segre¬ 
tario e non pro- 
muoverò una mozione ma mi limiterò 
a sostenerne una, quindi che timore 
avete? M a aveva trovato la contrarietà 
di Mele (sinistra), Pd:ruccioli (ulivi- 
sta), e Pettinar! (area Salvi) che conte¬ 
stavano il fatto cheuna relazionepoliti¬ 
ca avrebbe dovuto essere discussa da 
tutto il comitato per essere unitaria e 
rispondere alla situazione realein cui si 
dibattelaQuercia. Aliatine Polena ave¬ 
va rilanciato l'idea del tandem, accolta 
a maggioranza. 

L'intervento di Cofferati cala nel 
dibattito interno che negli ultimi gior¬ 


ni si è modulato intorno alla proposta 
di Giuliano Amato di faredel congres¬ 
so diessino un congresso-ponte verso 
la costituente di una forza più ampia 
cheunifichi partiti epartitini della sini¬ 
stra riformista. Proposta che ha visto il 
plauso di Piero Fassino (con qualche 
distinguo sul «ponte»: preferisce parla¬ 
re di «passaggio essenziale» ma ribadi- 
sceche«al centro del prossimo congres¬ 
so c'è lo stesso obi^ivo posto da Ama¬ 
to: costruireuna sinistra riformista più 
grande e unita»). Anche Gavino An- 
gius, ha aderito con convizione a con¬ 


ferma che l'area più vicina a D'Alema 
si propone come interlocutrice dell'ex 
premier. La proposta, infine, ha regi¬ 
strato l'entusiasmo dell'area liberal edi 
ulivisti come Enrico M orando che con 
un corto circuito assegnano a Amato la 
leadership della nuova formazione ver¬ 
so la quale marciare. Al contrario, la 
proposta ha destato contrarietà netta 
nella sinistra del partito e diffidenza 
nell'area Salvi. 

Anche se al momento appare re¬ 
mota una esposizione personaledi Cof¬ 
ferati che sono in molti a premere per¬ 


ché al congresso si candidi alla segrete¬ 
ria (finora ha sempre ribadito la sua 
determinazione a restare alla guida del 
sindacato fino alla scadenza del suo 
mandato) il suo impegno nel dibattito 
congressuale potrebbe semplificare il 
quadro della diaspora correntizia efar 
convergeresu unamozionedi centrosi¬ 
nistra ispirata alla centralità del lavoro 
edei diritti un'area vasta del partito, da 
Giorgio Napolitano a Antonio Bassoli¬ 
no, a Asor Rosa, ai veltroniani, all'area 
Salvi ealla sinistra. 

lu.b. 


Castelli: «Le amnistie? 
Non fanno bene al paese» 

ROMA «No ad amnistie incondi¬ 
zionate. Credo che il paese non 
abbia assolutamente bisogno di 
20 mila persone che escono di 
galera solo perchèlecarceri scop¬ 
piano». A bocciare il ricorso a 
un provvedimento generalizzato 
di clemenza è il ministro della 
Giustizia Roberto Castelli. Lo fa 
in in un' intervista pubblicata ie¬ 
ri dalla «Padania», nella quale 
spiega che intende riformare la 
giustizia «con il consenso di tut¬ 
ti» eindica il ricorso «il più possi¬ 
bile» al giudicedi paceelastrada 
della depenalizzazione tra gli 
strumenti per intervenire sulla 
lungaggine dei processi. Tra le 
priorità da affontare c'è la que¬ 
stione delle carceri. «I cittadini 
sono sconcertati dal fatto che i 
delinquenti vengano arrestati e 
immediatamente rilasciati. Da 
un lato abbiamo bisogno di pe¬ 
ne più certe e delinquenti che 
vadano in galera, dall'aitro abbia¬ 
mo lecarceri chescoppiano», af¬ 
ferma in proposito Castelli. Ma 
assolutamente non bisogna pen¬ 
sare all' amnistia: «Noi della Le¬ 
gaci siano sempre espressi in ma¬ 
niera chiara e inequivocabile al 
riguardo» sottolinea Castelli che 
avverte: «Primadi parlaredi am¬ 
nistia bisogna stare molto atten¬ 
ti: anche perchè in carcere certe 
parole creano aspettative, malu¬ 
mori disperazioni». 

Che fare allora? «Bisogna verifi¬ 
care la situazione di tante carceri 
pronte, ma mai utilizzate» affer¬ 
ma il ministro che rende noto di 
aver già affidato questo compito 
ad alcuni consulenti. Per quanto 
riguarda i tempi lunghi dei pro¬ 
cessi «pensiamo di utilizzare il 
più possibile il giudicedi pace, 
visto che funziona. Dal punto di 
vista penale bisogna andarea ve 
rifi care tutti quei reati che oggi il 
codice definisce penali, ma che 
in realtà non dovrebbero esser¬ 
lo». 


Anm: «Per la giustizia 
programmi generici» 

ROMA II presidente deH'Assode 
zione nazionale magistrati, Giu- 
seppeGennaro, «boccia» il mini¬ 
stro della Giustizia Roberto Ce 
stelli: il suo programma «è un' 
enunciazione molto generica su 
cui non è possibile ragionare con 
sufficienteconcretezza». E i rime 
di indicati per accelerare! proces¬ 
si sono «illusori». 

Depenalizzerei reati, spiega infat¬ 
ti Gennaro, non basta ad accelere 
rei tempi dei procedimenti pene 
li; quanto al civile«mi pare cheli 
Guardasigilli riproponga il tema 
della privatizzazionedel processo 
civile»; un obiettivo a cui l'Anm 
si oppone non solo perché si trat¬ 
ta di «uno strumento illusorio» 
ma anche perchè «accentua la 
prospettiva che la parte economi¬ 
camente più forte finisca per me 
glio tutelare il proprio diritto». 
«Sulla privatizzazionedellagiusti- 
zia civile da più parti sono state 
manifestate perplessità e riserve 
sottolineaGennaro-Noi Ioabbie 
mo fatto anche perchè non condi¬ 
vidiamo che siano trasferiti agli 
avvocati difensori poteri che han¬ 
no carattere giurisdizionale». 
Quanto al processo penale, «la 
magistratura associata da tempo 
richiedeun forte intervento in te 
ma di depenalizzazione dei reati 
minori. Maèevidentechelade 
penalizzazione non può essere 
l'unica leva su cui agi re per guari¬ 
re i mali del processo penale». 
Gennaro polemizza anche con la 
scelta del Guardasigilli di aver 
scelto la «Padania» per illustrare 
il suo programma anziché un 
quotidiano di «tiratura naziona¬ 
le, che arriva ovunque, persino 
nelleisole»: «per conoscerei! pen¬ 
siero del ministro - ironizza- 
l'Anm pensa di abbonarsi al quo¬ 
tidiano della L^a, visto che non 
èfacilerintracciarequesto giorna¬ 
le a Catania, dove vivo, e che per 
la "Padania" geograficamente 
non esiste». 


Due giorni 
di dibattito 
per mettere a fuoco 
contenuti 
e percorso 
delle assise 


A tarda notte i risultati. La sfida tra Pacorini, centrosinistra, e Dipiazza, centrodestra separati al primo turno da ottomila voti 

Trieste, sipario sul ballottaggio, (ibniincia il dopo Dly 


DALL'INVIATO Michele Sartori 


TRIESTE Un ballottaggio - anzi: 
lo «sballottaggio»- Federico Pa¬ 
corini l'ha vinto, sbara^iando 
tutti nella regata dei politici tri¬ 
estini. Peccato che la ciurma ai 
suoi ordini fosse integrai mente 
del centrodestra: Paris Lippi e 
l'on. Roberto Menia di A n, Ric¬ 
cardo Novacco di Forza Italia. 
Come andrà nel ballottaggio 
vero?Nel momento in cui que¬ 
sta edizione chiude, lo spoglio 
delle schede delle prime 20 se¬ 
zioni su 238 lo dà in ritardo di 
10 punti. Contemporaneamen¬ 
te, per la provincia, il candida¬ 
to della Casa delle libertà è al 
52% dopo lo spoglio di 80 se¬ 
zioni su 276. Votanti: tra il 55 
ed il 57%. 

Pacorini, candidato di Uli¬ 
vo, Verdi e Lista llly, aveva da 
rimontare quasi 7 punti ed ot¬ 
tomila voti nei confronti di Ro¬ 
berto Dipiazza, altro imprendi¬ 


tore, candidato della Casa delle 
libertà. Altrettanto capita per 
la provincia al cattolico-popola¬ 
re Ettore Rosato: un gap di 7 
punti e 9.000 voti lo separavA 
da Fabio Scoccimarro, com¬ 
merciante di moto, di An. 

Rimonta non impossibile, 
in teoria. È riuscita per due vol¬ 
te a Riccardo llly, in preceden¬ 
za. Adesso, però, chissà: i due 
contendenti non hanno lo stes¬ 
so appeal nei confronti dell'elet¬ 
torato triestino del sindaco 
uscente. E l'attenzione si èspo- 
statasul gioco degli apparenta¬ 
menti. Il più discusso è quello 
di Pacorini (e, in provincia. Ro¬ 
sato) con il «Fronte Giuliano» 
di Giorgio M archesich, forte di 
circa 3.000 voti. 

Il «Fronte» predica la Esa¬ 
razione di Trieste dal Friuli; 
magari, trasformata come nel 
dopoguerra in «territorio libe¬ 
ro», anchedairitalia. 

N on bastasse, ha una robu¬ 
sta vena haideriana: pochi me¬ 


si fa espose un manifesto che 
proponeva H aider come mini¬ 
stro deN'interno della futura 
Trieste «libera». 

Alleanza «tecnica», assicura¬ 
no i due protagonisti. Si può 
direcheil finegiustifica i mez¬ 
zi? La discussione si svilupperà 
a fine raggiunto. M a se l'appa¬ 
rentamento non basterà a vin¬ 
cere, è prevedi bi le che di vampi 
con diverso vigore. Anche per- 
chéil primo effetto visibiledeir 
operazione è stato quello di 
una doccia fredda sugli interes¬ 
si di Rifondazione Comunista 
asostenereil centrosinistra, già 
deboli in provincia, pressocchè 
nulli in città. 

Secondo effetto: una accen¬ 
tuazione, nella campagna pa il 
ballottaggio, dei temi etnici. 
Ha cominciato lo stesso Mar¬ 
chesich a rimarcare ossessiva¬ 
mente che Di piazza è «un fur- 
làn», nato ad Ajello del Friuli. 

Poi i Dsed i Democratici si 
sono detti preoccupati per «!' 


egemonia del nazionalismo 
friulano» in regione. Del resto 
anche il centrodestra ha le sue 
contraddizioni. Dipiazza è so¬ 
stenuto daH'industriale del caf¬ 
fè Primo Rovis, un altro che 
vuole l'autonomia di Trieste; 
ma Gianfranco Fini, l'altro 
giorno, ha detto di non creda¬ 
ci affatto. 

Entrambi gli schieramenti, 
poi, si trovano d'accordo, con 
identiche motivazioni, nel rifiu- 
tareM aurizio M ar^aalladire- 
zionedel porto: «È genovese». 
Strano sfondo pa una città 
che otto anni fa faceva notizia, 
con la prima vittoria di llly, 
proprio pa l'avvio di una nor¬ 
malizzazione, per l'abbandono 
di vecchi temi provi nei al isti ci 
0 nazionalisti. 

Tant'è. Tutto, pa non ab¬ 
bandonare (o conquistare) 
l'espaienzadi governo avviata; 
pa non abbandonarla soprat¬ 
tutto nel momento in cui co¬ 
mincia a produrre risultati tan¬ 


gibili - di sviluppo economico, 
di robusta diminuzione della 
disoccupazione e di lavori in 
corso, con 200 cantiai apati - 
e mentre si aprono finalmente 
grandi prospettive con ravvici¬ 
narsi dell'ingresso in Europa di 
Slovenia e Croazia, llly ripete: 
«Cambiaregiuntaadesso sareb¬ 
be come spegnae i motori di 
un aaeo in fase di daollo». 

Imprenditore lui, imprendi¬ 
tori i duecandidati alla succes¬ 
sione, entrambi con un reddito 
dichiarato di 500 milioni all'an¬ 
no, uno con la Porsche, l'altro 
con laBmw 740. Pacorini èspe- 
dizioniaemarittimo ed ex pre¬ 
sidente del l'associ azione indu¬ 
striali; uomo di centro, estra¬ 
neo ai partiti, sposato, tre figli. 

Di pi azza è un self-ma- 
deman ancora scapolo, giun¬ 
to a possedere una catena di 
supamercati dove, ghigna, 
«vendo il caffè llly sottocosto, 
come prodotto-civetta». È sta¬ 
to sindaco di M uggia. 


Oggi l’esito delle regionali. L’ex segretario Cisl D’Antoni viene dato fuori gara: aleuni suoi assessori lo hanno abbandonato in favore dell’ex sindaeo 

Orlando o Totò Cuffaro, la Sicilia si gioca il futuro 


DALL'INVIATO Enrico Fierro 


PALERM 0 U me chiuse e schede da 
contare. Una regione in bilico tra 
una nuova Primavaa e l'immobili¬ 
smo della Palude. La Sicilia si gioca 
il suo futuro. Qui pala prima volta 
si elegge direttamente il Presidente. 
ChesaràGovanatoredi tutti i sici¬ 
liani oVicaé delegato dal potaedi 
Roma. Dipende da chi i 4 milioni 
461mila 970 elettori avranno scelto 
fra i tre ex democristiani in lizza. 
Salvatore Cuffaro, Totò, l'allievo 
prediletto di Calogao M annino, de¬ 
putato r^ionaledal 1991 e assesso¬ 
re aH'agricoltura in tutte le giunte- 
e di ogni colore politico - che han¬ 
no govanato a Palazzo d'Orleans. 
L'uomo che il Polo ha scelto pa 
fare cappotto ed assestare il colpo 
definitivo all'Ulivo siciliano dopo il 
61 a 0 del 13 maggio scorso. Lo 
chiamano «vasa vasa» pa quella 
maledetta abitudine(cheancheBa- 


lusconi gli ha più volte ri mprovaa- 
to) di salutare con scoppiettanti ba¬ 
ci sulla guancia i suoi elettori. An¬ 
che lui, tanto pa non sfigurare, ha 
firmato un contratto con i siciliani: 
acqua, tara, lavoro estrade, le pro¬ 
messe. Le solite cose buone in ogni 
campagna elettorale, problemi che 
nessun govano regionale è stato 
mai in grado di risolvae. 11 contrat¬ 
to lo ha fatto stampare a paginate 
intaesui giornali dell'Isola, mentre 
i suoi andavano in giro adiffondae 
il vabo del «libaismo» balusconia- 
no in salsa siciliana. Gli amici di 
Cuffaro hanno rassicurato gli abusi¬ 
vi di Agrigento e quelli che hanno 
devastato le coste: nessuna casa sarà 
abbattuta. E poi la mafia, che nella 
campagna e letterale è scomparsa. 
Totò lo ha detto chiaro: «È finito il 
tempo dell'antimafia fatta con gli 
slogan ei lenzuoli allefinestre». Al¬ 
tro che «albao di Falcone» e «pri¬ 
mavaa palamitana». 

M assaggi certamente rassicuran¬ 


ti in una regione dove si sta pa 
abbattae una pioggia miliardaria: 
18400 miliardi pa i fondi di Agen¬ 
da 2000, Smilapai Patti Taritoria- 
li. Appalti, commesse, subappalti, 
che fanno gola al ricostituito siste¬ 
ma dell'economia mafiosa. Chi li 
controllaà?Non leSOO stazioni ap¬ 
paltanti c he 
una legge regio¬ 
nale, regolar¬ 
mente inapplica¬ 
ta, aveva ridotto 
a nove, veri e 
propri colabro¬ 
do dove i con¬ 
trolli sono ridot¬ 
ti al minimo. In 
una realtà dove 
i depositi banca¬ 
ri e postali am¬ 
montano a 
90mila miliardi, ci sono capitali 
sommasi pronti a venir fuori. Il 
clima politico non èdei migliori. Se 
prevale l'effetto Presidente allora ci 


sonodellepossibilità,seinvecei par¬ 
titi riescono a controllare il voto, 
allora non c'è spaanza. A mezza 
bocca e facendo i dovuti scongiuri, 
è questo il ragionamento che senti 
nelle stanze dell'Ulivo siciliano an¬ 
cora tramortito dal voto del 13 mag¬ 
gio. 

Totò e Leo¬ 
luca: la partita si 
gioca tra loro 
due. Paché l'al¬ 
tro democristia¬ 
no, Sagio D'An¬ 
toni, l'ex segreta¬ 
rio della Cisl 
sfortunato in¬ 
ventore di De¬ 
mocrazia Euro¬ 
pea, è dato fuori 
gara. Alcuni dei 
suoi, gli ex asses¬ 
sori Carmelo Lo M onte e Benedet¬ 
to Adragona, lo hanno abbandona¬ 
to al grido «pa battae la destra 
voto Orlando», e sembra che vacilli 


pure la sua poltrona alla presidenza 
del Paiamo calcio. Lui, Leoluca Or¬ 
lando, sindaco dal 1985, l'uomo del- 
laPrimavaa siciliana, si gioca tutto. 

Non ci sono exit-poll, pochi ed 
inattendibili i sondaggi, ma lui - l'al¬ 
lievo di Piasanti Mattarella- èsicu- 
ro di farcela. Di ripetaeil «miraco¬ 
lo» del 1997, quando la città lo volle 
nuovamente sindaco tributandogli 
il 75 pa cento dei voti. Di spalanca¬ 
re, finalmente, le porte della Sala 
d'Èrcole al vento di una nuova pri¬ 
mavaa. «Con me pa uscire dalla 
palude»: questo è il suo «contratto» 
con i siciliani. Orlando, sostenuto 
da un vasto cartello di sigle del cen¬ 
tro-sinistra, sachei partiti della sua 
coalizione sono in ginocchio: qui il 
13 maggio Forza Italia, il partito di 
Balusconi, maanchedi Dell'Utri e 
di Gaspare Giudice, è diventato un 
gigante da un milione e passa di 
voti. I Dssono al loro minimo stori¬ 
co con il 10,3 pa cento, la M arghai- 
ta al 13. Poco pa vincae. Ecco pa- 


Niente exit-poll 
Pochi e inattendibili 
i sondaggi 
Il candidato 
del centrosinistra 
è sicuro di vincere 



chéhadaisodi mettaein campo il 
cosiddetto modello Paiamo: quei 
quindici anni di rinnovamento del¬ 
la città, delle sue strutture, ma an¬ 
che del costume etico e poi iti co, che 
sono stati un punto di rifaimento 
significativo pa tante realtà della 
Sicilia. 

11 resto è palude. Quella sorta di 
ufficio di collocamento apato in 
una zona popolare della città da Ric¬ 
cardo Savona, un candidato del 
Ccd. Bastava mostrare il catificato 
elettorale e si veniva iscritti in una 


lista d'attesa paun postodi lavoro. 
La Procura indaga, l'ipotesi è voto 
di scambio. Il resto è ritorno di va¬ 
chi ambienti edi consolidate paren¬ 
tele. 

Vincenzo Zanghì, ex presidente 
dell'Amap di Paiamo, ma soprat¬ 
tutto cugino di don Vito Ciancimi- 
no - il sindaco del «sacco» di Paia¬ 
mo, condannato pa associazione 
mafiosa- si ècandidatonellelistedi 
Alleanza Nazionale. Oggi sapremo 
seia Sicilia ha scelto i profumi della 
Primavaa 0 i miasmi della Palude. 
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I ministri di Alleanza nazionale in prima linea per costringere Zaccaria e il Cda a presentare le dimissioni 

La destra con la clava sulla Rai 

Gasparri minaccia: non avranno più soldi dal canone e dalla pubblicità 


coravo 

Davvero saggi quei tre 
se chiedono Tanonimato 


ROMA «M i sono anche consultato...». 
Il neo ministro delle Comunicazioni 
è ligio all'indirizzo politico del gover¬ 
no. E, quindi, prima di decidere di 
bloccare fi no a ottobre la presa d'atto 
della cessione del 49% di Rai Way, 
che dovrebbe portare nella casse del¬ 
l'azienda 800 miliardi, di rifiutare 
l'aumento del canone (sia pure in re¬ 
lazione all'inflazione) e di prendere 
tempo sull'innalzamento dei tetti 
pubblicitari, che fa? Diligentemente 
va dai suoi «superiori». Vale a dire: 
«il presidente del Consiglio e il vice 
premier». Dimentico, a proposito di 
interessi in ballo, che il primo è pro¬ 
prietario di Mediaset, la tv concorren¬ 
te della Rai, e che l'altro ha appena 
preteso le dimissioni del Consilio di 
amministrazionedella Rai, sostituen¬ 
dosi nelle competenze dei presidenti 
delleCamere. «Fini ha fatto una valu¬ 
tazione politica rispettabilissima» 
mentre «Zaccaria usa toni brutti, mi¬ 
nacciosi, francamente inaccettabili», 
premette Gasparri alla litania del «lo 
non mi pronuncio». Che bisogno 
c'è? Basta eseguire. E il compito di 
strozzare la Rai lo sta eseguendo con 
scrupolo militare. 

Tant'è: il ministro ha incontrato i 
vertici della Rai. Che gli hanno espo¬ 
sto i propri progetti, elencato i costi 
(alti) dei diritti da acquisire, manife¬ 
stato timori per gli introiti. Tutto 
compatibile, sel'operazionedi vendi¬ 
ta del 49% di Rai Way si conclude e 
se si adegua il canone (come è sem¬ 
pre accaduto, perlomeno in rapporto 
all'inflazione programmata) o, altri¬ 
menti, si innalzano i tetti pubblicitari 
(che la concorrente Mediaset non 


ha). Su questo, sì, che il ministro ha 
competenze. M a l'unica responsabili¬ 
tà che Gasparri ritiene di assumersi è 
di fare... Ponzio Pilato: o non sceglie 
0 rinvia le decisioni. Sapendo bene, 
però, di mettere in croce la Rai. Del 
resto, prende esplicitamente partito 
nello scontro interno tra la maggio¬ 
ranza del Consiglio di amministrazio¬ 
ne e il direttore generale: «Un Cda 
chesfiducia il proprio di rettore gene¬ 
rale fa temere per la stabilità della 
Rai... Come fa un'azienda in queste 
condizioni a prendere decisioni sulla 
pubblicità, i diritti tv, la vendita di 
Rai Way?». Già, come fa? Intanto, 
quellestesse decisioni sono state defi¬ 
nite, senza contrasti. Che intervengo¬ 
no su una questione particolare, quel¬ 
la della «striscia» di Santoro, che vede 
il direttoregeneraleCappon contrap¬ 
porsi al direttoredi Rai dueFreccero 
su una questione spacciata come «di 
prodotto». Mentre Gasparri dimo¬ 
stra, se ce ne fosse bisogno, che è 
tutta politica. Da risolvere con un bel 
ripulisti. Cappon no, va bene. Dice 
«l'azienda sono io, non il Cda»? Se il 
Cda dà fastidio, lo si può renderlo 
inoffensivo. Per farlo si deve strozza¬ 
re la Rai? Alla bisogna provvedono i 
rinvii sugli adempimenti ministeriali. 

Cappon su questo ha poco dadi- 
re. Forse anche lui sa che il copioneè 
già stato sperimentato 7 anni fa, 
quando il Berlusconi 1 vollefaresubi- 
to piazza pulita del Consiglio dei pro¬ 
fessori. Forse non è ancora l'ora di 
cacciarei nuovi. Il consigliereContri, 
vicino al Polo, almeno così lascia in¬ 
tendere. Solo «se di continua in un 
atteggiamento di strumentaleopposi- 


zione al direttore generale, prima si 
finisce e meglio è». M a gli altri tanto 
malleabili non sono. Intanto, l'azien¬ 
da in quanto tale replica al ministro 
chei conti sono in ordine e sarà «pre¬ 
sentato un bilancio in attivo anche 
per il 2001». Poi i singoli consiglieri 
della maggioranza osservano come 
l'alibi dei rilievi tecnici sia «sbriciola¬ 
to a colpi di clava». Per Emiliani «è 
evidente che si vuole mettere rapida¬ 
mente in ginocchio la Rai sul piano 
dellerisorse(atutto vantaggio di M e- 
diaset, tra l'altro)», contando così di 
«convincere» il presidenteZaccaria, il 
consigliere Salassane e lo stesso Emi¬ 
liani «ad alzare bandiera bianca sulle 
questioni fondamentali del plurali¬ 
smo politico-culturale e della libertà 
di espressioneaH'interno del servizio 
pubblico radiotelevisivo». Insamma, 
per Emiliani «siamo alle prove gene¬ 
rali di una vera e propria marcia su 
viale Mazzini». 

Lo stesso giochino di Gasparri 
sul canone («Finché sarò ministro io, 
l'aumento non ci sarà») è smontato 
da Salassane: «0 il canone o i tetti 
pubblicitari. Se il ministro ha deciso 
che il canone non si tocca, meglio 
così, perché io sono da sempre favore¬ 
vole allo sblocco dei tetti pubblicita¬ 
ri». Così come l'ammiccamento di 
Cappon sul caso Santoro si rivela or¬ 
bo di fronte al richiamo di Salassane 
alla legge che «assona al Cda la for¬ 
mazione degli indirizzi e al direttore 
generale l'attuazionedelleconseguen- 
ti direttive». Per cui, osserva Salassa¬ 
ne, «da qualche parte ci deve essere 
un refuso». Solo un refuso? 

p.c. 


. .Qono d'accordo con Francesco 
Rutelli». Parola di Silvio Ber¬ 
lusconi. Nella versione pontificale 
post fiducia, il presidente del Consi¬ 
glio non smditedi sorprendere. Dal¬ 
la piazzetta di Portofino l'altro gior¬ 
no, dove si è esibito tra yacht e gom¬ 
moni, è arrivato a benedire addirit¬ 
tura il pungolo del leader dell'oppo¬ 
sizione sul conflitto di interessi. Te¬ 
stualmente da «La Stampa»: «Ha 
detto che non si devono sottoporre a 
limitazioni o a impedimenti le 
aziende, perché questi controlli van¬ 
no fatti invece sui presidente del 
Consiglio. Stranamente, o forse ra¬ 
zionalmente, è anche la conclusione 
degli esperti stranieri che abbiamo 
consultato». 

Tutto a posto, quindi, a dimostrazio¬ 
ne che lo spirito bipartisan è tanto 
vero che si fa come propone l'Ulivo? 
Ruteni prende atto, ma insiste: «Il 
tema è serio, serissimo, ed esige una 
risposta». Già, all'interrogativo cru¬ 
ciale, vale a dire se c'è davvero il 
famoso terzetto di saggi o non sia 
l'ennesima barzelletta sull'america¬ 
no, il tedesco e l'inglese, Berlusconi 
ha replicato con una gag delle sue: 


«M i hanno chiesto l'anonimato». 

M a forse ci sbagliamo noi: devono 
essere proprio saggi se vogliono man¬ 
tenersi anonimi. La loro professiona¬ 
lità rischia, infatti, di coprirsi di ri¬ 
dicolo. A dar retta ai premier tante 
eccelseintelligenze, dopo mea di stu¬ 
di approfonditi ed analisi erudite, 
hanno convenuto che «sulla base 
della nostra Costituzionenon è pos¬ 
si bile mettere limiti né ai diritto di 
essere eletti, né al diritto di proprie¬ 
tà», tanto più che «sugli atti dei 
governo già esistono controlli e veri¬ 
fiche esercitati da una pluralità di 
organi a partire dal Capo dello Sta¬ 
to, dal Parlamento, dalle magistra¬ 
ture ordinarie e amministrative, 
dalla libera stampa». Quindi, che si 
fa? «Introduciamo una ulteriore pos¬ 
sibilità di denuncia all'opinione 
pubblica e al Parlamento di even¬ 
tuali atti che fossero in contrasto 
con l'interesse pubblico». 

Perfetto. Né più né meno di quanto 
Berlusconi è andato proclamando 
dalle tribune dei Parlamento e dai 
comizi di piazza addirittura dal 
1994. E à, il premier eoa predicava 
al suo primo ingresso a palazzo Chi¬ 





Il cavallo della Rai a viale Mazzini 

Bianchi 


gi. Anche allora nominò tre saggi - 
Cambino, La Pergola eCrisci - che 
lo smentirono. E ancor più torto gli 
diede il presidente delia Repubblica, 
Scalfaro. Berlusconi fu costretto a 
presentare un disegno di legge che, 
guarda caso, restò lettera morta per 
tutta la durata del suo governo. 
Non ha fatto tutto il possi bile neppu¬ 
re il centrosinistra? Ruteiii se ne è 
assunto la responsabilità, ma ha an¬ 
che chiesto ai premier di sciogliere il 
nodo della proprietà, rimuovendo le 
stesse incongruenze del blind trust o 


dà Comitato di saggi per gestire le 
sue aziende. Può scegliere, insiste il 
leader dà l'Ulivo, «tra levariepropo- 
ste avanzate con riferimento alleleg- 
gi dà principali paesi democratici 
europà, oppure quàla autorevole 
dà prof Sartori o anche dà Finan¬ 
cial Times». C'è l'imbarazzo dà la 
scàta, senza bisogno di esperti, pale¬ 
si 0 anomali. Pardon: anonimi. 
Anche se si potrebbe scommettere 
che le loro iniziali cominciano tutte 
per... B. 

Pasquale Cascella 


FIRENZE Sono cinque le inchieste, 
poi raccolte in un unico procedi¬ 
mento, che hanno portato al se¬ 
questro dei cantieri di alta veloci¬ 
tà sulla Firenze Bologna, ma le 
indagini si allargano e, secondo 
indiscrezioni raccolte negli am¬ 
bienti investigativi, sono in pro¬ 
grammaaltre perquisizioni e for¬ 
se altri sequestri. Intanto infuria¬ 
no le polemiche. Il ministro delle 
Infrastrutture Pietro Lunardi par¬ 
la apertamente di «attacco della 
magistratura al programma di Go¬ 
verno». Il ministro deH'Ambien- 
te. Altero M atteoli, è preoccupato 
per i problemi emersi nei cantieri 
della Tav, ma precisa: «Bisogna 
correggerei! tiro e andare avanti». 
L'ex ministro delle Politiche co¬ 
munitarie, il verdeGianni M attio- 
li punta l'indice su Lunardi: «Di 
fronte alla preoccupazioneespres¬ 
sa dal ministro dell' Ambiente, le 
dichiarazioni di Lunardi fanno 
emergere il rischio di un vero con¬ 
flitto d'interessi che, ove verifica¬ 
to, aprirebbe il problema delle ga¬ 
ranzie per la collettività», insom¬ 
ma «un pessimo inizio quello del 
ministro delle infrastrutture». Ad 
allargare il panorama delle pole- 


L’inchiesta sull’Alta velocità fa infuriare il ministro delle Infrastrutture. Primo caso di conflitto di interessi? 


Lunardi 


micheepreoccupazioni si èanche 
infilato il problema occupazione 
sollevato dai quasi 2 mila dipen¬ 
denti dei cantieri Tav. Il fatto è 
che il programma complessivo, 
sbandierato dal centrodestra, in 
merito allarealizzazionedi ingen¬ 
ti opere pubbliche, non può non 
fare i conti con problematiche 
complesse. La campagna elettora¬ 
le è finita. Il confronto sarà duro, 
fra capacità di governo, ambienta¬ 
lismo esviluppo necessario del Pa¬ 
ese. 

Intanto l'ex ministro Mattioli 
non fa sconti a nessuno, difenden¬ 
do i valori delTambientalismo: 
«Lunardi attacca, in modo inaccet¬ 
tabile per un esponente di Gover¬ 
no, la magistratura quasi che vo¬ 
lesse allontanare l'attenzione dal 
suo ruolo di tecnico, coinvolto 
con il Consorzio Cavet (chegesti¬ 
sce! lavori, ndr): come se la tran¬ 
ciatura di falda idrica riguardasse 
soltanto la gestione di cantiere e 
non lacollegialeresponsabilitàsul 
concepimento delTopera. Non è 
qui in discussione il quadruplica- 
mento ferroviario veloce della Fi- 
renze-Bologna o la realizzazione 
della Variante di valico. Quindi, 


ai giudici: giù le mani dai cantieri 



bando agli attacchi strumentali all' 
ambientalismo. Ciò che oggi è in 
discussioneèla responsabilità del¬ 
la Tav che Lunardi, con il suo at¬ 
teggiamento, sembra voler salvare 
attaccando la magistratura». Du¬ 


rissima la conclusione del suo ra¬ 
gionamento: «Come apertura, 
per un ministro che dovrebbe ese¬ 
guire il programma di cementifi¬ 
cazioni annunciato da Berlusconi 
- condudel'ex ministro per lePo- 


litiche comunitarie - non si può 
dire certo checi troviamo di fron¬ 
te ad un ministro tecnico, sereno 
e illuminato». 

Anche l'ambientalista di cen¬ 
trodestra, il ministro M atteoli. 


non nasconde la portata delle diffi¬ 
coltà: «Da una parte c'è l'ipotesi 
di un danno ambientaledi grande 
rilievo, dall'altra la possibilità che 
i cantieri restino bloccati per an¬ 
ni. Bisogna fare di tutto per scon¬ 
giurare questo doppio pericolo, 
perchè l'alta velocità è importante 
non solo per l'Italia. Si tratta di un 
progetto europeo. Tuttavia, biso¬ 
gna andare avanti nel rispetto dell' 
ambiente». Mail ministro Lunar¬ 
di invece non ha dubbi, ci si trova 
di frontea un attacco politico del¬ 
la magistratura. Ecco l'argomenta¬ 
zione: «I rilievi dei giudici, per 
quanto mi sembra di capire, non 
riguardano la parte tecnica del 
progetto di Alta velocità. Si tratta 
di cosevecchieenote, presea pre¬ 
testo per effettuare attacchi politi¬ 
ci al Governo eal suo programma 
d'interventi in materia di opere 
pubbliche». Nessun problema 
dunque? Per il ministro sono tut¬ 
te «cose risolvibili, in parte già ri¬ 
solte» e promette che «se ne parle¬ 
rà oggi compiutamente al consi¬ 
glio dei ministri». 

I ntanto è già emergenza occu¬ 
pazione. Cassa integrazione 0 fe¬ 
rieforzate per gli oltre2 mila lavo¬ 


ratori dei cantieri? I sindacati di 
categoria sono preoccupati, an¬ 
che per il fantasma dei licenzia¬ 
menti: «L'eventuale ricorso alla 
cassa integrazione comunque - 
fanno sapere- non può certo esse¬ 
re la soluzione del problema. I 
campi base del M ugello sono pra¬ 
ticamente deserti. Dopo i lavori 
di messa in sicurezza c'è attesa fra 
i lavoratori impegnati sulla tratta. 
Il rischio è che dopo 1' allarme 
ambientalelegatoalleindagini del¬ 
la magistratura, scoppi anche un 
allarme lavoro, relativo non solo 
ai lavoratori interessati diretta- 
mente nella realizzazione dell' 
opera, ma che coinvolga anche 
tutto il lavoro indiretto chef ope¬ 
ra aveva attivato in M ugello eAI- 
to M ugello. «La preoccupazione è 
tanta - spiegai! responsabile della 
Camera del Lavoro del M ugello, 
Antonio Lazzaro - Innanzitutto 
siamo ancora nella necessità di ca¬ 
pire meglio i termini precisi della 
vicenda e poi, senza assolutamen¬ 
te interferire con leindagini econ 
le decisioni della magistratura, 
non vorremmo che le ragioni di 
chi lavora non fossero tenute in 
alcun conto». 


Si rovescia un pullman di turisti 
Un morto e 15 feriti in Val Gardena 


Incredibili episodi sabato e domeniea all’aeroporto di Linate: 110 passeggeri bloeeati dai disservizi dell’Air Sieilia. Nessuna spiegazione 

Milano-Lampedusa, voli nel caos per tutto il week end 


MILANO Ponete II caso di possedere 
un biglietto aereo che preveda II vo¬ 
stro decollo dall'aeroporto milanese 
di Linatealleore 14.40 di un assolato 
pomeriggio estivo. E ponete ancora il 
caso che, dopo un'incredibileodissea, 
il vostro aereo riesca a parti re soltanto 
dopo l'unadi notte... Come vi sentire 
ste? Esattamente come si sono sentiti 
sabato e domenica i 110 passeggeri 
del volo M ilano-Lampedusa, organiz¬ 
zato (si fa per dire) dalla compagnia 
Air Sicilia. 

Comedetto, si ètrattato di un'au¬ 
tentica odissea, i cui sventurati prota¬ 
gonisti si sono sorbiti più di dieci ore 
di attesa nel corso delle quali sono 
stati fatti sbarcare e reimbarcare più 
volte. Un logorante pi ngpong che al¬ 
la fi ne ha costretto alcuni passe^eri a 
desistere, rinunciando così al viario 
che avrebbe dovuto sancire l'inizio 
del sospirato periodo delle ferie. Ma, 
paradossalmente, anche coloro che 
non ne potevano più hanno avuto il 
loro daffare per tornarsene a casa in 


quanto i loro bagagli erano bloccati 
dentro l'aereo... 

Tutto è iniziato nel primo pome¬ 
riggio, allorché la partenza del volo ha 
cominciato ad essere ritardata per mo¬ 
tivi che i presenti in aeroporto non 
riuscivano a comprendere. Si èandati 
avanti così per ore, con le scarne co¬ 
municazioni dell'Air Sicilia che parla¬ 
vano di un fantomatico guasto, fin 
quando, intorno alle 20, i passeggeri 
che nel frattempo erano stati imbarca¬ 
ti sono stati invitati ascendere. 

«Ci hanno detto di tornare nella 
sala d'attesa - hanno raccontato in 
molti - senza n^purefornirci partico¬ 
lari spiegazioni». A quel punto il ner¬ 
vosismo hacominciato inevitabilmen¬ 
te a diffondersi, tanto che alcuni pas¬ 
seggeri si sono rifiutati di salirea bor¬ 
do del pullman che li doveva riporta¬ 
re nell'aerostazione. 

Altro momento caldo intorno al¬ 
le 22, quando molte persone si trova¬ 
vano speranzose sulla pista in attesa 
di che la situazione finalmente si 


sbloccasse, anche perchè le ultime in¬ 
dicazioni ufficiali davano una possibi¬ 
le partenza entro un'ora. Così non è 
stato, tanto che il sospiratissimo decol¬ 
lo è avvenuto soltanto molto più tar¬ 
di, con le lancette che avevano oltre¬ 
passato l'unadi notte. 

Nonostante tutto il comporta¬ 
mento delle persone coinvolte, come 
assicurato dalla Poiana che ha seguito 
gli avvenimenti, è stato esemplare, E 
nessuno degli sfortunati passeggeri ha 
creato problemi tali da dover fare in¬ 
tervenire gli agenti. 

M a che cosa ha realmente causa¬ 
to l'incredibilecatenadi rinvii del de- 
collo?Secondo leaffannosespi^azio- 
ni fornite sabato da Air Sicilia, il ritar¬ 
do progressivo è stato causato da un 
guasto tecnico, la riparazionedel qua¬ 
le ha reso necessario l'arrivo di un 
pezzo di ricambio che consentisse all' 
aereo di volare in condizioni di massi- 
ma sicurezza. U naspie^ione lacuno¬ 
sa che non è stato possi bi le approfon- 
direieri risultando impossibilecomu- 


nicarecon qualche responsabile della 
compagnia aerea, 

E oltre al danno, c'è stata anche la 
beffa a danno di coloro che, giusta¬ 
mente estenuati, hanno deciso di la¬ 
sciar perdere, «N on ci ridanno neppu¬ 
re i bagagli che erano stati caricati a 
bordo», hanno protestato in molti nel 
corso della sera. Ad un certo punto, 
infatti, l'aereo è stato chiuso senza ul¬ 
teriori spi^azioni, con tutti i bagagli 
già caricati, E la Sea, la società che 
gestiscegli scali milanesi, non ha potu¬ 
to far nulla per aiutare! passeggeri nel 
recupero, (juesto perché l'Air Sicilia 
effettua l'operazione di carico escari- 
co «in autoproduzione», cioè autono¬ 
mamente, senza l'intervento del per¬ 
sonale dello scalo. 

C'è da dire che per l'Air Sicilia, e 
per i voli riguardanti Lampedusa, è 
stato veramente un week end nero. 
Proprio nell'isolasicilianasi sono regi¬ 
strati altri disagi: 166 passeggeri, in 
gran parte emiliano-romagnoli, dove 
vano partire a ora di pranzo verso 


Bologna ma sono anch'essi rimasti 
bloccati per diverse ore all'aeroporto, 
sempre per un guasto tecnico del vei- 
volo. «E non è la prima volta - ha 
denunciato uno dei passeggeri - che 
succedono inconvenienti del genere 
da Lampedusa».GIi ennesimi episodi 
di gravi disservizi nei trasporti non 
sono sfuggiti all'attenzionedel Coda- 
cons. «I disagi causati dai ritardi sono 
risarcibili», ha precisato l'associazio¬ 
ne a tutela dei consumatori. Denun¬ 
ciando «ritardi di volo di 12 ore a 
Lampedusa da parte della compagnia 
Air Sicilia», il Codacons ha invitato 
quindi i cittadini a ribellarsi ea chiede 
re i danni.«Chiediamo inoltre - ha 
proseguito l'associazione- larevocao 
la sospensione della licenza alla com¬ 
pagnia aerea». Secondo il Codacons, 
la via più immediata per ottenere il 
rimborso per i disagi subiti èquella di 
rivolgersi direttamentealla stessa asso- 
ciazioneoal Giudicedi Pace. I risarci¬ 
menti sono possibili sino ad un im¬ 
porto di 5 milioni di lire. 


BOLZANO Si èchiusa con unatrage 
dialagitadi duegiorni sullemon- 
tagne altoatesine di un gruppo di 
una cinquantina di soci del Club 
alpino operaio (CAD) di Como. Il 
pullman su cui stavano rientran¬ 
do a casa si è rovesciato lungo la 
strada del la Val Gardena, probabil- 
mentenel tentativo di fermarsi do¬ 
po la rottura dei freni surriscalda¬ 
ti: il bilancio è di un morto - una 
donna - un ferito grave, 14 perso¬ 
ne con ferite medie e non in peri¬ 
colo di vita, altre 15 con ferite leg¬ 
gere e 22 illesi. La comitiva lom¬ 
barda era arrivata ieri l'altro in vai 
Gardena per una gita di duegior¬ 
ni, trovando duebellissimegiorna- 
tedi sole. 

L'incidente si è verificato durante 
il rientro, ieri verso leorel6, lun¬ 
go la statale della Gardena. Proba- 
bilmenteuna rottura dei freni sur¬ 
riscaldati ha spinto l'autista a lan¬ 
ciarsi verso destra su un prato in 
salita per tentare di bloccare il pe¬ 
sante automezzo. Il rischio era 


quello di finire contro qualche al¬ 
tra vettura o sulla sinistra dove a 
tratti, in fondo ad una scarpata, 
corre un torrente. Poi l'autista 
avrebbe urlato rendendosi conto 
di non essere più in grado di con¬ 
trollare l'automezzo. Il pullman 
lanciato verso il prato in salita si è 
però rovesciato ruote all'aria e 
schiacciandosi in parte al lato del¬ 
la strada. I soccorsi sono scattati 
subito e sono rapidamente arriva¬ 
te una decina di ambulanze, una 
ottantina di uomini dei vigili del 
fuoco etutti etregli elicotteri del¬ 
la protezione civile altoatesina di¬ 
sponibili. Subito si è capito che 
l'incidente aveva fatto una vittima 
e che c'erano altri quattro feriti 
gravi che sono stati trasportati im¬ 
mediatamente negli ospedali di 
Bolzano e di Bressanone. Alcuni 
altri feriti sono stati medicati an¬ 
che sul posto e poi, insieme agli 
altri passeggeri rimasti illesi, sono 
stati trasferiti a Ortisei, il centro 
gardenesepiù vicino. 
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Gay pride, Albertini non ha capito Milano 

Franco Grillini soddisfatto: una manifestazione riuscita, che si è svolta tra la simpatia popolare 


ROMA «Un indubbio successo... un 
clima sereno... i giovanissimi... iefa- 
migliecon i bambini... mezzaM ila- 
no era lì...». Raggiunto ai teiefonino 
mentre sta rientrando nelia «sua» 
Bologna, Franco Grillini comincia a 
raccontare a valanga, con tanto en¬ 
tusiasmo, tanta gioia nella voce. E 
intresecondi, mentrelostai asenti¬ 
re, ti ritrovi a pensare: peccato che 
non c'ero. Perché anche se hai già 
guardato le riprese alla tv, anche se 
come è andata lo sai, l’hai già letto 
su tutti i giornali, la manifestazione, 
attraverso i suoi occhi, ti appare in 
tutto il suo valore simbolico. Gay 
pride? Sì ma non solo, anche digni¬ 
tà pa noi tutti. 

È andata proprio bene... Ono¬ 
revole Grillini, se l'aspettava 

un successo del gmere? 

La partecipazione è stata molto 
buona...al di là di ogni più rosea 
aspettativa. Siamo rimasti sorpresi 
in particolare da due elementi. In¬ 
tanto le presenze. Noi speravamo in 
trentamila persone: invece eravamo 
molti di più, oggi ( ieri per chi legge 
ndr.) tutti i giornali parlano di cin¬ 
quantamila... e questo è un primo 
dato importante, la quantità conta... 
ma poi c'è stata anche la qualità del¬ 
le presenze. 

Sorprese anche nella qualità? 

C'erano i giovanissimi, erano 
tanti. 

È importante? 

Certo: vuole dire che si sta ab¬ 
bassando, rispetto a qualche tempo 
fa, l'età nella qualeèpossibileaccet- 




La presenza 
si è rivelata 
superiore 
anche 

alle più rosee 
aspettative 


tare la propria omosessualità, e in 
questo senso credo che la visibilità 
del nostro movimento abbia avuto 
molta importanza. E soprattutto, è 
stata una manifestazione di popolo: 
all'interno del corteo, e ai lati, c’era 
mezza città, c’erano tante famiglie 
con i bambini...E questo vuole dire 
che l'opinione pubblica si identifica 
con la nostra battaglia di libertà. Ab¬ 
biamo avuto le prove del consenso e 
della simpatia popolare intorno ai 
nostri obiettivi. 

Avete avuto il popolo di Mila- 

no...ma non le istituzioni. 

Già, questo è il dato negativo: a 
differenza di quanto è accaduto in 
altre grandi città europee, come Pa¬ 
rigi e Berlino, dove i sindaci hanno 
marciato alla testa dei cortei, e so¬ 
prattutto di quanto è accaduto in 
Svizzera, un caso particolarmente 
importante, perché era presente il 
Capo dello Stato, non c’èstata a M i- 
lano nessuna presenza istituzionale. 
C'erano solo alcuni parlamentari. 


Ma il valore politico della giornata 
rimane e si ricollega idealmente a 
quanto accadde l'estate scorsa a Ro¬ 
ma. Lo ripeto: èstata una manifesta¬ 
zione popolare che si è svolta tra la 
simpatia popolare. 

E nella maniera più tranquil¬ 
la. 

Assolutamente pacifica. Nessu¬ 
na tensione. Un clima sereno, diver¬ 
tito, rilassato. Anzi, credo che a un 
certo punto anche lo schieramento 
di polizia che all’inizio era imponen¬ 
te sia stato smobilitato. E infatti, io 
lo ho detto ieri dal palco e oggi vo¬ 
glio ripeterlo: bisognerebbe impara¬ 
re da noi comesi fa a fare politica.... 
Comunque, il nostro compito oggi 
è raccogliere questo dato politico, e 
chiedere ai partiti di riflettere e di 


esseredisponibili, finalmente, ad ac¬ 
cogliere le nostre richieste che sono 
di valore generale. 

E il Sindaco Albertini? Lei co¬ 
mesi spiega quelle scelte? 

Ha fatto un calcolo sbagliato 
quando non solo ha rifiutato il pa¬ 
trocinio alla manifestazione ma la 
ha anche sbeffeggiata. Un errore... 
ha ritenuto che non fosse un fatto 
politico importante, e ha ritenuto 
chei milanesi non fossero interessa¬ 
ti. N on ha saputo interpretarelo spi¬ 
rito della città. Per un primo cittadi¬ 
no, è cosa piuttosto grave. Cosi, non 
c’è stata nessuna struttura pubblica 
che espri messe accogl ienza... se pen¬ 
so che proprio giovedì scorso abbia¬ 
mo votato in Parlamento per desti¬ 
nare tre miliardi all’accoglienza per 


il G8 a Genova, ea Milano per que¬ 
ste cinquantamilapersone non c'era 
un gazebo, non un finanziamento 
al I e i n i zi ati ve cu I tu ral i eh e tra Tal tro 
si sono svolte per diversi giorni... 
Tutto volontariato, budget bassissi¬ 
mo, il grande lavoro di coordina¬ 
mento di «Arcobaleno», che ha rac¬ 
colto tutte le anime del movimento 
milanese... un lavoro lungo, fatico¬ 
so, ma diciamolo: anche una avven¬ 
tura di successo. Ignorare compieta- 
mente l’evento è stato un fatto di 
grandissima miopia politica. Alberti¬ 
ni dovrà riflettere, anche pensando 
a quello che hanno fatto altri Sinda¬ 
ci, Vitali nel '95 a Bologna, Rutelli 
nel '94 a Roma, Bassolino nel '96 a 
Napoli ... lo ho chiesto chefaccia 
l'autocritica: èdoveroso per il Sinda- 




Il 28 giugno 
può essere 
una festa 
per tutti: 
la giornata 
della dignità 


co non avere atteggiamenti di suffi¬ 
cienza che poi si trasformano in di¬ 
sprezzo. 

Autocritica? Cosa ie piacereb¬ 
be che accadesse? 



Unioni omosessuali, un giro d’orizzonte sulle diverse forme legislative adottate nel mondo 

«Io vi dichiaro marito e marito» 

I diritti delle coppie gay e lesbiche 


Delia Vaccarelle 


Sceneda un matrimonio: Annein vestito 
bianco bacia Hdènein vestito bianco. Di¬ 
chiarate moglie e moglie dal sindaco 
Cohen nel municipio di Amsterdam. 
Istantanee di un «patto» d’amore: Paul e 
Jacquesaduepassi da Notre-Dameritira¬ 
no dal cancelliereil documento cheli uni- 
scein un «pacs», patto civiledi solidarie¬ 
tà. Cosi FlorenceeNina, uniti dal diretto- 
redellaCancdleriadi stato dd cantonedi 
Ginevra, eHanseNorbert, a Berlino. E 
tanti altri in Svezia, Norvegia, Danimar¬ 
ca: e in America, nd Vermont. 

Scenografi e virtuali: Franco eLuca si 
baciano sulla piazza dd Campidoglio, al 
dito la fede: marito e marito. Sullo d'ondo 
link, richieste di password, pubblicità e 
quant’altro fa mostra di sé in un sito. 
Franco eLuca: una ddlecentinaia di cop- 
pieche, qualche tempo fa, allungarono la 
lista del primo registro virtuale italiano 
ddleunioni civili realizzato su Internet. 

A cosa serve il riconoscimento ddle 
unioni gay? Sul piano concreto, spesso a 
non far vivere con affanno o, peggio, con 
enormi difficoltà, situazioni che per le 
coppieeterosessuali sposatesono di auto¬ 
matica risoluzione. Sul piano simbolico, 
a sancire che nulla vi è di «anormale». I 
diritti civili acquisiti, infatti, farebbero 
svanire in fretta lo stigma, tutto culturale, 
di unioni «contro natura». Diventerebbe¬ 
ro unioni di fatto edi diritto. Più voltea 
questo riguardo si_ è pronunciato il Parla¬ 
mento europeo. È dd marzo 2000 la ri¬ 
chiesta inoltrata a tutti i paesi Uedi «in¬ 
trodurre la convivenza registrata fra per¬ 
sone ddio stesso sesso, riconoscendo loro 
gli stessi diritti e doveri» previsti per le 
coppie eterosessuali. Con il voto contra¬ 
rio dd centrodestra, l’articolo 54 ddia re- 
lazioneannualesui diritti umani ha chie¬ 
sto agli stati che non avevano ancora prov¬ 
veduto di modificare la loro l^islazione, 
Vediamo quali sono, non solo in Europa, 
le scdte adottate, e da chi, per dare una 
legge alle«nuove» unioni. 

Germania 

Dopo un decennio di lotte di gay e 
lesbiche la Germania ha dato statuto gi uri- 
dicoalleunioni omosessuali, Nd novem¬ 
bre dd 2000 il Parlamento tedesco ha 
approvato con la maggioranza dd voti 
ddI'Spd edd Verdi la proposta di l^ge 
presentata dalla coalizionedi centro-sini¬ 
stra, «Abbiamo messo fine a decenni di 
persecuzioni legali e discriminazioni nd 
confronti degli omosessuali», hadichiara- 
to il ministro ddia Giustizia Herta Dau- 
bler-Gmdin (Spd), Gay elesbiche posso¬ 
no avere in tema di mantenimento, affit¬ 
to, eredità, gli stessi diritti egli stessi dove¬ 
ri di una coppia sposata. I conviventi han¬ 
no, tra gli altri, il diritto alla comunione 
dd beni, ad acquisirei! cognomedd part- 


Europride a Vienna ricordando Stonewall Inn 
Per la grande parata l’Italia organizza un aereo 


L'Europrideè la celebrazione europea del¬ 
l'orgoglio gay, lesbico, bisessualeetranses- 
sualecheogni anno ricorda in una grande 
città del vecchio continentela storica rivol- 
tadi Stonewall, data simbolica di iniziodei 
movimenti omosessuali contemporanei. Il 
28 giugno 1969 nei pressi délo Stonewall 
Inn, un bar gay di New York, gli omoses¬ 
suali si ribellarono contro le quotidiane 
vessazioni della polizia locale. 

N e seguì una rivolta che durò tre giorni e 
portò all'attenzione dell'opinione pubbli¬ 
ca le richieste di libertà della comunità gay 
americana. Così sono nate le celebrazioni 
del Gay Pride. 

L'Europride è nato invece all’inizio degli 
ani '90 sull'esempio delle grandi parate 
che fin dal 1970 si svolgevano nelle città 
del Nordamerica. 

Hanno già ospitato l'Europride Londra, 
Parigi, Amsterdam, Berlino, Stoccolma. 


Quest'anno tocca a Vienna, dove il movi¬ 
mento omosessualeaustriaco ha organizza¬ 
to un mese di iniziative che culmineranno 
con la manifestazione del 30 giugno nel 
centro della città. 

L'anno scorso era un treno Eurostar, che 
l'8 luglio ha portato a Roma 400 gay, lesbi¬ 
che, bisessuali, transessuali e i loro amici 
milanesi per il Woridpride. 

Quest'anno Pride, mensile gay di attualità 
e costume, diretto da Giovanni Dall’Qrto, 
ha deciso di fare le cose ancora più in 
grande e ha organizzato addi rittura un ae 
reo per partecipare all'Europride di Vien¬ 
na. 

Si parte il 29 giugno da M ilano M alpensa 
alle 17:45, in tempo per partecipare alla 
grande parata deil'orgoglio omosessuale 
che si svolgerà appunto il 30 nella capitale 
austriaca. 

I posti disponibili sono 150. 



ner, all'eredità, alla cassa mutua. Non si 
parla di adozioni, ma, ad esempio, se un 
partner ha figli, il convivente ha il diritto 
di dedderesulla loro cura. 

Francia 

Il patto civiledi solidarietà (Pacs) è 
entrato in vigore nd novembre dd '99. È 
divenuto operativo da subito, per ordine 
di Elisabeth Guigou, ministro di Giustizia 
dd governo Jospin, anche in assenza dd 
decreti applicativi. Ne possono usufruire 
le coppie adulte eterosessuali o omoses¬ 
suali che desiderano organizzare una vita 
in comune. I vantaggi sono di natura fi¬ 
scale, rdativi all'eredità e al mondo dd 
lavoro. Il datore di lavoro, ad esempio, 
deve tenere conto ddleesigenzedd part¬ 
ner ndi’assegnazionedd giorni di ferie e 
concedere giorni di congedo nd caso in 
cui uno dd due«pacsati»si trovi in condi¬ 
zioni di forte necessità. Dopo tre anni di 
convivenza si usufruisce di una tassazio¬ 
ne congiunta, più vantaggiosa di qudia 
separata, Per quanto riguarda la succesio- 
ne, sono previste forti detrazioni. Oltre 
all'onore, l'onere: i partner devono pre 
starsi aiuto reciproco e sostenere insieme 
i debiti contratti da uno dd due per le 
necessità ddia vita quotidiana, Per con¬ 
trarre un pacsoccorrono pochi documen¬ 
ti: un estratto di nascita, una dichiarazio- 
necheattesta l’inesistenza di parentdafra 
i contraenti, un'altra che attesta che non 
sono sposati né che hanno contratto un 
pacs precedente, un certificato di residen¬ 
za comune Fortemente osteggiato dalla 
destra francese - «quando torneremo al 
potere abrogheremo questa legge», affer¬ 


mano i neogollisti - il pacs è stato dichia¬ 
rato conformeallaCostituzionedallaCor- 
teCostituzionale. 

Olanda 

Già sdmila coppie omosessuali ave 
vano scdto negli ultimi tre anni di utiliz- 
zarelaleggesulleunioni civili. Dall’aprile 
di quest’anno, se lo vogliono, possono 
sposarsi. Con ceri- 


Dair Europa 
all’America 
avanzano 
i riconoscimenti 
delle varie forme 
di convivenza 


monia r^lare in 
municipio e for¬ 
mula di rito «uni¬ 
ti» 0 «unite in ma¬ 
trimonio». Spon¬ 
sor ddia legge, l'at¬ 
tuale sindaco Job 
Cohen che, da mi¬ 
nistro ddia Giusti¬ 
zia, ha patrocinato 
il testo. Via libera 
anche alle adozio¬ 
ni. Ancora, la ceri¬ 
monia è in qualche modo aperta anche ai 
non olandesi. Per potersi sposare, basterà 
dimostraredi viverein Olanda da quattro 
mesi, In Olanda i gay sono circa 400mila, 
quelli uniti civilmente 12.600. Di questi, 
circail 50% è pronto a sposarsi. «Ouindi- 
ci anni fa sembrava un sogno, oggi è real¬ 
tà», ha dichiarato Henk Krol, direttoredi 
Gay Krant, la rivista omosex più influente 
nel paese, 

Belgio 

Il primo gennaio del 2000 è entrata 
in vigorela legge, votata nel '98, che con¬ 
sente la registrazione legale delle unioni 
tra ^y etra lesbiche. In questi giorni il 
Belgio sta considerando l’ipotesi di al li ne 


arsi allavicinaOlandael^lizzarei matri¬ 
moni. Il Belgio - dieci milioni di abitanti, 
di cui il 75% appartenente alla Chiesa 
cattolica apostolica romana - sta via via 
innovando lesuetradizioni conservatrici. 

I matrimoni omosessuali potrebbero esse 
re legalmente possibili dall’inizio del 
2002 . 

Poitogallo 

La legge che le 
galizza le unioni di 
fatto e dunque an¬ 
che le unioni gay è 
stata approvata da 
pochissimo, dopo 
un dibattito inizia¬ 
to in Parlamento il 
giorno di San Va¬ 
lentino. Riconosce 
in particolar modo 
il diritto al regime 
di economia comu¬ 
ne 

Svizzera 

Vialibera ai Pacs nel cantonedi Gine 
vra. A «celebrarlo» nel maggio di quest’an¬ 
no è stato il direttore della cancelleria di 
Stato del cantone In prima fila, con il 
compagno Patrick, Yves de Matteis, ex 
segretario dell'associazione Gay Pink 
Cross, Il pacs ginevrino riconosce meno 
diritti di quello francese: consente alle 
coppie gay e lesbiche di essere trattare in 
modo identico alle coppie etero sposate 
per quanto riguarda le relazioni con l'am¬ 
ministrazione pubblica, la sanità e l’assi¬ 
stenza sociale la formazione e l'istruzio¬ 
ne, l’accesso agli alloggi popolari. Esclude 


le agevolazioni fiscali. Non accorda nes¬ 
sun diritto in materia di permesso di sog¬ 
giorno (la legislazionesvizzera a riguardo 
ètra le più severe:). Non può riconoscere 
tutti i diritti legati allo stato civile perché 
è la confederazionesvizzera, e non i singo¬ 
li cantoni, ad essere competente 

Spa^a 

Ordinamenti che riconoscono le 
unioni civili sono stati approvati in Cata¬ 
logna, dove c'è una maggioranza sociali¬ 
sta: ad Aragona, da una maggioranza au¬ 
tonomista, simile per certi aspetti aliate 
ga: e a Valencia. Qui la maggioranza di 
governo è cattolica. 

Paesi Scandinavi 

Per prima ha iniziato la Danimarca, 
poi anche la Svezia e la Norvegia hanno 
riconosciuto le unioni omosessuali. Le 
coppiegay sono registrate civilmente con 
tutti i diritti elecaratteristichedi un me 
trimonio eterosessuale, ad eccezione del le 
nozze in chiesa e dell'adozione di figli. 
Ma si profila una novità per quanto ri¬ 
guarda la Norvegia, C’è una proposta del 
governo di Oslo che darebbe il via libera 
all’adozione, consentendo alle coppie 
omosessuali di avere in adozione! figli di 
uno dei partner, Il ministero della Fami- 
gliaedeirinfanziacaldeggiatalericonosci- 
mento: in questo modo i bambini avreb¬ 
bero una famiglia legalmente riconosciu¬ 
ta. Le condizioni sarebbero le stesse per 
gay ed eterosessuali: età minima di 25 
anni per gli aspiranti genitori eil consen¬ 
so del bambino adottato nel caso in cui 
abbia più di 12 anni. Per quanto riguarda 
gli altri stati del Nord Europa, unioni gay 


sono riconosciute anche in Islanda e in 
Groenlandia (che è protettorato danese). 
La Finlandia sta invece per approvare un 
Pacs, 

Italia 

Trepropostedi leggeredatteenessu- 
na discussa neanche in commissione, Ka- 
tia Bellillo, ministra per le Pari Opportu¬ 
nità, dopo averlo erólitato dalla ex mini¬ 
stra Laura Balbo, ha cercato per mesi di 
far approvare un ddl sui «patti di convi¬ 
venza». U no strumento meno forte del 
Pacs francese composto da ci nque arti col i 
relativi a donazioni, assegni di manteni¬ 
mento, diritto di locazionein caso di sepa¬ 
razione, disposizioni testamentarieedeci- 
sioni relative alle cure del convivente. 
Provvedimento bocciato da Patrizia loia 
(Ppi), responsabiledei rapporti con il Par¬ 
lamento, che ha posto il veto. Esistono 
presso alcuni comuni i registri delle unio¬ 
ni civili. In mancanza di una legge nazio¬ 
nale, non hanno potereeffettivo, cionono¬ 
stante, vengono sistematicamente boicot¬ 
tati da An. Se nulla cambia a livello istitu¬ 
zionale, comunque si studia e si scrive. 
Tra i libri sull’argomento, «Matrimonio 
omosessuale» di Daniela Danna (Erre- 
emme, 1997, Roma), e «Diritti omoses¬ 
suali» di Ezio Menzione (Enola, Roma 
2000, presentazionedi Stefano Rodotà), 

Usa, Vermont 

Nell’apriledi quest’anno è stato cele¬ 
brato il primo anniversario del battesimo 
della legge sulle unioni civili che ricono¬ 
sce le coppie omosessuali. Il provvedi¬ 
mento, firmato dal governatore Howard 
Dean, equipara in molti punti le unioni 


Vorrei vedere il 28 giugno la 
bandiera arcobaleno esposta al bal¬ 
cone del Comune, come segnale di 
pacificazione. 

Già, il 28 giugno, c'è la sua 
proposta... 

Sì, vorrei cheli 28giugno diven- 
tasseunafesta nazionale: la ho chia¬ 
mata giornata della dignità, perché 
sono convinto cheormai i diritti eie 
libertà,così comeli ponelacomuni- 
tà omosessuale possano diventare 
un simbolo valido per tutti: altri di¬ 
sunì di legge riguardano il divieto 
di discriminazione delle persone 
omosessuali, eil riconoscimento dei 
diritti delle coppie omosessuali: e 
tra un mesetto sarà pronta anche la 
proposta per il riconoscimento delle 
coppie di fatto ...tutte le coppie di 
fatto. Spero che di tante cose si pos¬ 
sa discutere in maniera serena, an¬ 
che perché nei prossimi giorni di 
appuntamenti nei quali il successo 
di Milanosi può ri potere ce ne sono 
tanti, il 28 giugno a Catania, il 20 a 
Vienna c'è l'Europride, il 7 luglio 
l'appuntamento a Roma... 

Onorevole Grillini, ha detto 
che il movimento omosessua¬ 
le ha da insegnare alla politi¬ 
ca. Cosa? 

Credo che da noi si debba pren¬ 
dere l'idea che la politica può essere 
un luogo di espressione serena della 
propria identità e non, come spesso 
si vede accadere oggi, solo o soprat¬ 
tutto un luogo dove si manifesta, in 
maniera perlopiù trucida, la compe¬ 
tizione. 


Partecipanti 
al Gay Pride 
sfilano 
davanti al 
Duomo di Milano. 
In alto 

Franco Grillini 
Calanni/Ap 


gay al matrimonio, In un anno si sono 
unitecivilmente427 coppie 

Usa, California 

Paul Koretz, un democratico di West 
Hollywood, membro dell'Assemblea del¬ 
lo Stato della California, ha proposto un 
provvedimento chiamato Family Protec- 
tion Act (Leggedi Protezione della Fami¬ 
glia) che riecheggia la legge sulle unioni 
civili approvata nel Vermont, Secondo 
un’indagine della Fondazione Horizons, 
condotta dopo l’approvazione della le^ 
nel Vermont, il 47% dei californiani è 
d’accordo sul riconoscimento delle unio¬ 
ni gay. 

Brasile 

Il progetto sulle unioni gay presenta¬ 
to nel '95 dall'allora deputata M aita Supli- 
cy, oggi sindaco della cittàdi San Paolo, è 
stato rinviato ancora una volta. Il testo è 
giàstato messo in votazionealtretrevolte 
ed è stato rinviato per le manovre dei 
deputati dei gruppi cattolici, evangelici e 
pentecostali. La legge ha intanto conqui¬ 
stato un buon appoggio da parte della 
stampa, del presidente del Congresso, e 
di buona parte della sinistra e della de¬ 
stra, 

Canada 

Durante una messa del 3 dicembre 
del 2000, il Pastore Reverendo Brent 
H awkes ha proclamato ai suoi fedeli : «La 
M etropolitan Community Church di To¬ 
ronto è orgogliosa di annunciare che a 
cominciare dal ^naio 2001 emetterà 
certificati di matrimonio percoppiedello 
stesso sesso: fino ad ora non abbiamo 
potuto portare avanti liberamente le no¬ 
stre convinzioni a causa di ciò che crede¬ 
vamo un impedimento le^leriguardo ai 
matrimoni omosessuali. Siamo i primi al 
mondo a offri re questi certificati». Secon¬ 
do la quinta sezione del l'Ontano M arria- 
ge Act - letto con molta attenzione dal 
Pastore e dai suoi consulenti legali - la 
Chiesa ha l'autoritàdi seguirel'antica tra¬ 
dizione cristiana della pubblicazione del¬ 
l'atto di matrimonio, invece di chiedere 
alla coppia di ottenere un certificato pri¬ 
ma della cerimonia. Secondo la legge dd- 
rOntario, ancora, lecoppieche desidera¬ 
no sposarsi possono sia ottenere un certi¬ 
ficato dal Comune che avere pubblicato 
un atto matrimonialendlachiesachefre- 
quentano. Gli uffici comunali hanno rifiu- 
tato d i off r i re I e I i cenze al I e co ppi e gay, gl i 
interessati hanno portato la vicenda all’at¬ 
tenzione dd Tribunale di competenza, e 
poi sono andati a sposarsi dal reverendo 
H awkes. 

Si tratta di un importante preceden¬ 
te: fino ad ora nessuna chiesa in Ontario 
aveva offerto questo servizio. La M etropo¬ 
litan Community Church fa parte ddia 
Universal Fdlowship of Metropolitan 
Community Churches, che dedica parti- 
colareattenzioneal mondo di gayelesbi- 
che. Conta 300 chiese in 18 stati. 
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Dai primi dati si profila una vittoria del partito socialista, molti i ballottaggi. Passerebbero al primo turno tutti i leader. Pochi gli incidenti 

Albania: il partito di Berisha lancia accuse di brogli 


Aracinovo, i guerriglieri Uck si arrendono 
Oggi i Quindici cercano una via d’uscita 


Bandiere bianche sventolano in¬ 
torno al villaggio di Aracinovo, do¬ 
ve, dopo tre giorni di combatti¬ 
menti, i nazionalisti albanesi del- 
ru ck si sarebbero arresi. U n nuo¬ 
vo blitz delle forze debordine 
avrebbe spinto l'esercito di libera¬ 
zione nazionale albanese ad ordi¬ 
nare il cessate il fuoco e a dichia¬ 
rarsi disponibile a una tregua. Se¬ 
condo quanto riferito da un porta¬ 
voce dei ribelli, anche l'esercito 
avrebbe interrotto le ostilità in at¬ 
tesa di un analogo ordinedi cessa¬ 
te il fuoco. Javier Solane, inviato 
dell'U nione Europea e impegnato 
in un difficiletentativo di soluzio¬ 


ne negoziale si dice fiducioso su 
«qualche buona notizia» in arrivo. 
E pertrovareuna possi bilesoluzio- 
neal conflitto in corso, oggi si so¬ 
no dati appuntamento a Lussem¬ 
burgo i ministri degli esteri del- 
rUe, il primo ministro macedone 
Ljubco Georgievski e i leader dei 
partiti d'opposizione, albanesi 
compresi. Durante l'incontro, al 
quale dovrebbe partecipare anche 
Renato Ruggiero, verrà nominato 
un rappresentante dell'U e a 
Skopjeeper questa nuova carica il 
nome più probabile è quello di 
FrangoisLeotard, ex ministro del¬ 
la difesa francese. 


TIRANA Appena chiusi i ^i per le 
elezioni è iniziata in Albania la guerra 
delle cifre. Gli unici dati per ora sono 
quelli forniti dai partiti masembrapro¬ 
filarsi un vantaggio per i socialisti. An¬ 
che il Partito democratico, principale 
forza dell'opposizione, rivendica però 
la vittoria in 34 delle 100 zoneelettorali 
del paese. Fonti non ufficiali del Partito 
socialista (al potere) parlano invece di 
vittoriain 50 zone. E ancheseil risulta¬ 
to finale di questo primo turno con il 
sistema maggioritario resta incerto, le 
duefonti sembrano coincidere. Si con- 
fermainoltrelaprevisionedi numerosi 
ballottaggi. Mentre altri 40 ^gi do¬ 
vranno essere assegnati con il sistema 
proporzionale. 

Il voto si èsvolto in un clima teso a 
causa delle numerose denunce di irre 
golarità presentatedall'opposizione. Fi¬ 
nora l'unico dato concordante (ma 
non significativo) è la vittoria nelle ri¬ 
spetti ve zone del leader del Pd, Sali Be 


risha, e dell'attuale premier llir Meta. 
Stando agli stessi risultati preliminari 
avrebbe vinto al primo turno anche il 
leader socialista Patos N ano ma avreb¬ 
be perso il presidente del parlamento 
Skender Gjinushi, socialdemocratico, a 
favoredel candidato socialista. Sconfit¬ 
to anche l'attuale ministro delle finan¬ 
ze, il socialistaAnastasAngjeli. In mol- 
tedelle cento zone elettorali si profilali 
ballottaggio. La giornata elettorale, ini¬ 
ziata alleotto del mattino con l'apertu¬ 
ra delle urne, è stata caratterizzata da 
numerose denunce di irregolarità pre¬ 
sentate dall'opposizione. In un ^io 
allaperiferiadiTiranaduesimpatizzan- 
ti del Pd sono stati feriti da una guardia 
del corpo del candidato socialista. In 
un seggio del distr^o s^entrionaledi 
Tropoja (roccaforte del Partito demo¬ 
cratico) le schede el^orali sono state 
strappate. L'opposizione che ha conti¬ 
nuato a protestare fino alla chiusura 
dei seggi, avvenutaalledicioptto, sostie¬ 


ne in particolare che molte migliaia di 
cittadini (oltreSOmilasecondo una pri¬ 
ma stima) non avrebbero potuto vota- 
reperchèi loro nomi non erano presen¬ 
ti nel le liste degli elettori. Altremigliaia 
di votanti, secondo il Partito democrati¬ 
co, alla chiusura dei s^i sarebbero 
stati allontanati dalla polizia cheavreb- 
be impedito loro di compilare le sche¬ 
de. Gli el^ori ufficiali sono quasi 2,5 
milioni esecondo la commissioneelet¬ 
torale centrale alle 17 l'affluenza alle 
urne era stata del 55 per cento, in fles¬ 
sione rispetto alle precedenti consulta¬ 
zioni quando il dato non era mai sceso 
al di sotto del 60 percento. Leoperazio- 
ni edi scrutinio sono state monitorate 
da 250 osservatori internazionali e da 
1090 osservatori locali, che nei prossi¬ 
mi giorni faranno conoscere la loro va¬ 
lutazione sul corretto svolgimento del¬ 
le procedure. Il Partito democratico ha 
già ventilato l'ipotesi di non riconosce¬ 
rei risultati. 


Il P^a per le vittime di Hitler e Stalin 

Poca folla alla messa di Kiev. Il metropolita Voloàymir snobba rincontro interreligioso 


Francesco Peloso 


Una nnessa sotto la pioggia di 
fronte a qualche decine di mi¬ 
gliaia di fedeli contro i 300 mila 
previsti: non vive il successo del¬ 
le grandi folle la prima celebra¬ 
zione religiosa tenuta da Gio¬ 
vanni Paolo II in Ucraina. All' 
avanzata testarda del pontefice 
polacco nel cuore dell'ortodos¬ 
sia cristiana l'oltranzismo reli¬ 
gioso ortodosso ucraino rispon- 
decon il silenzio, e la gran mas¬ 
sa dei cittadini con una sorta di 
indifferenza. Poi la risposta indi¬ 
retta, ma chiara, arriva da Ales¬ 
sio II, patriarca di M oscain visi¬ 
ta a Brest, in Bielorussia: il capo 
dellaChiesaortodossa ha lancia¬ 
to un appello all'unità dei fedeli 
ortodossi che vivono in Bielo¬ 
russia e in Ucraina. 

Intanto padre Sokolov, re 
sponsabiledellerelazioni con le 
chiese cattoliche per il patriarca¬ 
to di Mosca, ha definito un 
«buon segno» la richiesta di per¬ 
dono pronunciata dal papa sa¬ 
bato scorso, ma ha chiesto an- 
chel'awio «di un dialogo diret¬ 
to e onesto» con gli ortodossi. 
Leacqueinsommasono in mo¬ 
vimento tanto che - forse con 
un eccesso di ottimismo - il por¬ 
tavoce vaticano Navarro Valls 
si è detto «non pessimista» cir¬ 
ca l'ipotesi di un viaggio del pa¬ 
pa a M osca. 

Dopo la cerimonia di ieri 
mattina all'aeroporto di 
Chayka, dove è stata celebrata 
una messa in rito romano, oggi 
il pontefice terrà un'altra messa 
a Kiev, questa volta in rito bi¬ 
zantino, poi si sposterà a Leopo- 
li, nella roccaforte greco-cattoli¬ 
ca di Ucraina dove incontrerà 
quella chiesa «militante» che 
una volta fuori dalla tenaglia so¬ 
vietica, ha ricominciato acresce- 
refinoariceverelafamosaaccu- 
sadi proselitismo - cioèdi con¬ 
correnza nella conquista di nuo¬ 
vi fedeli - da parte della «chiesa 
sorella» ortodossa. Al centro 
dei messaggi lanciati ieri dal pa¬ 
pa di nuovo un appello all'uni¬ 
tà trai cristiani con il ricordo di 
quei primi milleanni di storia¬ 
fino allo scisma del 1054 - in 
cui le chiese d'oriente e d'occi¬ 
dente non erano divise. 

Ma papa Wojtyla, ancora 
con una certa abilità politica, 
ha ricordato soprattutto le per¬ 
secuzioni dovute al periodo so¬ 
vietico e a quello staliniano in 
particolare: tutte le confessioni 
etutte le religioni hanno soffer¬ 
to delle limitazioni della libertà 
religiosa per lunghi decenni, 
ogni chiesa ha avuto i suoi mar¬ 
tiri e non a caso nei prossimi 
giorni il pontefice procederà a 
nuove beatificazioni dal forte 
valore politico. Giovanni Paolo 
Il ha così rievocato tragedie ed 
eventi che hanno riguardato tut¬ 
to intero il popolo ucraino, si è 
soffermato sulla strage di Ba- 
byn Yar dove nel 1941 avvenne 
l'eccidio di migliaia di ebrei per 
mano nazista; a Babyn Yar il 
papa si è anche raccolto in pre¬ 
ghiera, lo stesso hafatto a Byko- 
vnia, località nella qualefurono 


uccise migliaia di cattolici nel 
periodo delle repressioni stali¬ 
niane. 

Tredei resto sono stati i mo¬ 
menti pubblici rilevanti della 
giornata di ieri: la messa della 
mattina, l'incontro con l'episco¬ 
pato cattolico equello con i rap¬ 
presentanti delle varie confes¬ 
sioni cristiane e delle altre reli¬ 
gioni nel pomeriggio. Già nel 
corso dell'omelia il Papa aveva 
ricordato il sacrificio di tanti re¬ 
ligiosi, preti evescovi cheaveva- 
no sostenuto il popolo e la chie¬ 
sa «nei tempi bui del terroreco¬ 
munista». Poi durante l'incon¬ 
tro interreligioso - al quale però 
non ha preso parte per protesta 
contro la presenza del papa il 
metropolita Volodymir, espo¬ 
nente della Chiesa ortodossa 
più forte del paese e l^ata a 
Mosca - il pontefice ha ricorda¬ 
to chela libertà religiosa rientra 
fra i diritti fondamentali dell'uo¬ 


mo: «non vi è vera democrazia 
- ha affermato il pontefice- do¬ 
ve viene calpestata una delle li¬ 
bertàfondamentali della perso¬ 
na». Quindi ha esortato i cristia¬ 
ni a «riscoprire insieme le salde 
ragioni d'un rispettoso e corag¬ 
gioso cammino ecumenico, 
cammino di avvicinamento edi 
reciproca comprensione». Poi 
il riferimento allafortecomuni¬ 
tà ebraica del Paese e all'eccidio 
di Babijar: «Proprio qui a Kiev, 
nella località di Babyn Jar, du¬ 
rante l'occupazione nazista in 
pochi giorni furono uccise mol¬ 
tissime persone, tra le quali ol¬ 
tre 100 mila ebrei. Fu uno dei 
crimini più efferati tra i molti 
che la storia del secolo scorso 
ha dovuto registrare». Infine il 
Papa ha affiancato nel ricordo 
all'eccidio degli ebrei ledeporta- 
zioni dei tartari musulmani dal¬ 
la Crimea all'Ucraina messe in 
opera in epoca sovietica. 



L’INTERVISTA Lucio Caracciolo, direttore della rivista Limes: il governo serbo prova così la sua forza 

«L’estradizione di Milosevie all’Aja 
non è una vittoria postuma della guerra» 


Umberto De Giovannangeli 


L'estradizionedi Slobodan M i- 
losevic e il tormentato processo di 
transizione nella ex Jugoslavia fan¬ 
no da filo conduttore del nostro 
colloquio con Lucio Caracciolo, di- 
rettoredi «Limes», larivistadi geo¬ 
politica che con maggiore conti¬ 
nuità e rigore analitico ha accom¬ 
pagnato gli avvenimenti che han¬ 
no sconvolto e trasformato dalle 
fondamenta l'area Balcanica. 
L'estradizionedi Slobodan M ilose- 
vic, sottolinea Caracciolo, non si¬ 
gnifica una vittoria «postuma» del¬ 
la «guerra umanitaria» condotta 
dai Paesi della Nato in Kosovo: 
«Quell'intervento - annotali diret- 
toredi "Limes" - fu usato da M ilo- 
sevic in chiave nazionalista, facen¬ 
do appello aH'orgoglio serbo. E 
quel "collante" ideologico funzio¬ 
nò ancora per un anno e mezzo, 
fino a quando a un improbabile 
nazionalista, com'era M ilosevic, si 
contrappose un vero nazionalista, 
oltre che abile politico, come Ko- 
stunica». E se la fine politica di 
Slobodan non è una vittoria delle 
armate Nato, la sua esttradizione 
non è neanche la «glorificazione» 
del Tribunale internazionale del- 
l'Aja per i crimini di guerra nella 
ex Jupsiavia: «Quel Tribunale - 
sottolinea Caracciolo - non ha da¬ 
to certo prova di equidistanza. La 
sua azione si è essenzialmente ri¬ 
volta contro i criminali perdenti o 
più deboli». 

11 governo di Belgrado ha da¬ 
to il via libera all’estradizio¬ 
ne di Slobodan Milosevie. 

Come valuta questo evento? 

«Come una prova di forza del 
nuovo regime serbo che si sente 



La consegna 
al Tpi unico 
modo per 
avere il 
sostegno 
dell’Occidente 


Sostenitori 
di Milosevie 
davanti 
alla prigione 
di Belgrado 
Vojinovic/Ap 



evidentemente abbastanza sicuro 
di controllare eventuali colpi di co¬ 
da di apparati statali ancora conti¬ 
gui a Milosevie. D'altra parte, è 
chiaro cheormai M ilosevic non ha 
più un consenso popolare suffi- 
cientea immaginare movimenti di 
piazza a suo sostegno. Infine, è 
chiaro chela "consegna" di M ilose¬ 
vic è l'unico modo per accedere al 
sostegno finanziario della Comuni¬ 
tà internazionale». 

La caduta di Milosevie e ia 
sua probabiie comparsa da¬ 
vanti ai Tribunaie interna- 
zionaiedeii’Aja, sono ia pro¬ 
va provata deii’efficacia dei- 
ia «guerra umanitaria» di 
due anni fa? 

«Non credo. Perché bisogna in¬ 
quadrare la caduta, l'arresto e il 
futuro processo a Milosevie nel 
contesto di dieci anni di guerre, 
guerriglie e tregue. In questi dieci 
anni, l'Occidente ha avuto più vol¬ 
tala possibilità di far cadere M ilo¬ 


sevic, come anche i suoi pari in 
Croazia o altrove. Ad esempio, nel 
'97 l'Occidente non ha dato al mo- 
vimaito di opposizione popolare 
in Serbia quel sostegno, anche fi¬ 
nanziario, che ha poi concesso nel 
2000aKostunica. Inoltrenon biso¬ 
gna dimenticare che durante la 
"guerra umanitaria" in Kosovo, 
M ilosevic ha raggiunto il massimo 
di consensi interni. Se è caduto un 
anno e mezzo dopo, è soprattutto 
perché stavolta l'opposizione ser¬ 
ba aveva trovato in Kostunica una 
valida alternativa e perché l'Occi¬ 
dente, in primo luogo gli Usa, ha 
fatto in modo di sostenere la sua 
vittoriosa campagna elettorale». 
C’è chi ha interpretato ia vi¬ 
cenda Milosevie come una 
sorta di «vendetta della Sto¬ 
ria», dieci anni dopo l’inizio 
della dissoluzione jugoslava. 
È una lettura condivisibile? 
«Senz'altro. Nel senso che con 
questa decisione del governo di 


Belgrado, si compie una parabola 
Iniziata alla fine degli anni Ottanta 
con l'avvento di Slobodan M Uose- 
vie al potere In nomedi un nazio¬ 
nalismoserbo che lo stesso M Uose- 
vie fingeva di incarnare. Oggi al 
suo posto c'è un nazionalista vero, 
qual è Kostunica, soprattutto un 
politico estremamente abile e dota¬ 
to di un forte consenso popolare». 
Da Beigrado aii’AJa. Miiose- 
vic sarà ii primo capo di Sta¬ 
to ad esseregiudicato per cri¬ 
mini contro i’umanità. Que¬ 
sto evento non fa giustizia 
deiietante poiemichesui Tri¬ 
bunaie dei i’AJa? 

«Direi proprio di no. Credo 
che la legittimità di questo Tribu- 
nale sia innanzitutto discutibile. 
La sua storia parla da sé È stato 
voluto dagli americani edai trance 
si durante la guerra in Bosnia, per 
surrogareil loro mancato interven¬ 
to militare con la creazione di un 
Tribunale che punisse soprattutto 
i criminali serbi. D'allora, il Tpl 
dell'Aja si è metodicamente rivol¬ 
to contro i criminali perdenti o 
più deboli: ad esempio, il croato 
Tudjman, "salvato" dalla sua mor¬ 
te 0 ra non c'è dubbi o che 11 bersa- 
glio, a un tempo più grosso e più 
debole, sia Milosevie. Non vorrei 
che questo processo desse al la per¬ 
sona più responsabile di diecci an¬ 
ni di tragedie, l'aureola di martire 
Più in generale, il fatto che un ex 
capo di Stato possa essere processa¬ 
to da una slmile assise, potrebbe 
provocare nei vari dittatori sparsi 
per il mondo una sindrome da as¬ 
sedio. E quindi, prima di cedere il 
potere con le buone, come in fon¬ 
do è stato costretto a fare M ilose¬ 
vic, si difenderanno con le unghie 
e con i denti». 



Ucraina 



Angelantonio Rosato 


KIEV«Oggi in Ucraina non c'ède- 
mocrazia, ed il presidente gover¬ 
na a colpi di decreti». Alexander 
M oroz - capo del Partito Sociali¬ 
sta d'Ucraina, principale leader 
dell'opposizioneaKuchma- èun 
importante attorenell'arena poli¬ 
tica della giovane democrazia sla¬ 
va. Fu lui a rendere pubblici i 
nastri che tirano in ballo il presi- 
dentedella Repubblica neH'ambi- 
to dell'intricato giallo deH'omid- 
dio Gongadze Giornalista scomo¬ 
do, fusti gatore del potere per al co¬ 
ni, sortadi Pecorelli in salsa ucrai¬ 
na per altri: l'unica cosa che si sa 
di sicuro a proposito di Gongad- 
zeècheil suo corpo èstato ritro¬ 
vato nel settembre dello scorso 
anno alla periferia di Kiev, con la 
testa mozzata. 

N el frattempo M oroz ha ti ra¬ 
to fuori questi nastri, in cui si 
può ascoltare Kuchma che ordi¬ 
nerebbe ai suoi oligarchi di farla 
finita con Gongadze. Il condizio- 
naleèd'obbligo perché la registra¬ 
zione è confusa; ma la voce im¬ 
pressa è sicuramente quella del 
presidente. M anipolazione?Falsi- 
ficazione?M oroz giura di no. Ep¬ 
pure, malgrado lebellicosedichia- 
razioni contro Kuchma, quando, 
recentemente, si ètrattato di vota¬ 
re la fiducia all'attuale primo mi¬ 
nistro Anatoly Kinakh, uomo di 
Kuchma, il Partito socialista ha 
votato compatto a favore, N on si 
era ancora spenta l'eco del l'asten¬ 
sione socialista che contribuì alla 
caduta di Viktor Yushenko, l'ex 
primo ministro riformatoreSFidu- 
ciato dal parlamento ed uscito di 
scena alcuni mesi fa. La motiva- 
zionedeH'appoggiosodalistaaKi- 
nach?M oroz spiega che si è volu¬ 
to ImpedireaKuchmadi rafforza¬ 
re il suo potere ed evitare l'impea¬ 
chment, promosso dallo stesso 
M oroz contro Kuchma da un pa¬ 
io di mesi, ma finora senza esito. 
«Se Kinach non avesse ottenuto 
la fiducia - continua M oroz - il 
presidente avrebbe nominato un 
facente funzioni di premier. In 
tal modo Kuchma avrebbe accre¬ 
sciuto ancor di più il suo potere 
politico ed istituzionale, per navi¬ 
gare sereno sino alleprossi me ele¬ 
zioni parlamentari del marzo 
2002 ». 

Se poi si parla di relazioni in¬ 
ternazionali Moroz è categorico: 
«Noi, l'opposizione a Kuchma, 
guardiamo all'Europa, non alla 
Russia». Tradotto: non comel'at- 
tualepresidenteucraino chespin- 
ge per un riavvicinamento (forse 
un abbraccio mortale) con Mo¬ 
sca, ribadito recentemente dall'ac¬ 
cordo per la riunificazione delle 
reti elettriche dei duePaesi, accor¬ 
do firmato a Dnepropetrovsk, 


presenti Kuchma e Putin, in visi¬ 
ta ufficiale nell'ex Repubblica so¬ 
cialista di Ucraina. 

M a in questi giorni c'è un al¬ 
tro Capo di Stato che sta visitan¬ 
do Kiev - quello della Città del 
Vaticano. Infatti, è proprio in 
questa veste che Kuchma ha invi- 
tatoinUcrainaGiovanni Paololl 
al finedi smorzare (senza riuscir¬ 
vi) leforti opposizioni degli orto¬ 
dossi, Patriarcato di Mosca. L' 
Ucraina di oggi presenta un com¬ 
plicato mosaico religioso nel qua¬ 
le si agitano ben tre chiese orto¬ 
dosse e tre chiese cattoliche, di 
rito greco e latino. In tutto ciò si 
innesta una frizione geopolitica 
tra l'Ucraina occidentale, la regio¬ 
ne dove più forte è il sentimento 
nazionale e la fede cattolica, e 
ru craina orientale, dove la mag¬ 
gioranza della popolazione è rus¬ 
sofona, ortodossa ed i legami con 
Mosca assai più stretti. Nella stes¬ 
sa capitale Kiev la lingua più par- 
lataèil russo, non l'ucraino. Chie¬ 
diamo a M orozse, asuo gudizio, 
questa visita del papa rischia di 
acuire letensioni tra l'est e l'ovest 
del Paese, aumentando il rischio 
di una spaccatura del fragileStato 
ucraino. Mail leaderdeH'opposi- 
zionediventa subito molto diplo¬ 
matico, quando si parla del Papa, 
Per Moroz la visita di Giovanni 
Paolo II in Ucraina è un fatto 
positivo, e non presenta alcun ri¬ 
schio, sia dal punto di vista reli¬ 
gioso sia politico. «Né - sottoli¬ 
nea - può esserci alcuna relazione 
tra la protesta degli ortodossi con¬ 
tro il Capo della Chiesa cattolica, 
e quella deH'opposizione demo¬ 
cratica contro Kuchma». 

M oroz non èl'unico in Ucrai¬ 
na a pensareche la visita del papa 
presenti dei vantaggi, anche il 
suo nemico giurato ne è convin¬ 
to. E dimostra di saperne appro¬ 
fittare. Proprio ieri durante la 
messa neH'aeroporto di Chayka, 
Kuchma, sale sul palco di una ce¬ 
rimonia religiosa che nulla ha a 
chefarecon la politica, per saluta¬ 
re, per l'ennesima volta, il Papa. 
T utto ciò mentre le telecamere di 
tutto il mondo ri prendono la sce¬ 
na. Come a dire : io, Kuchma, 
non solo quel despota corrotto 
ed impresentabiledipinto dall'op¬ 
posizione, mali rispettabilepresi- 
dente di un grande Paese sla¬ 
vo-ortodosso omaggiato dalla vi¬ 
sita del capo del mondo cattolico. 
Perché se ci sono due cose di cui 
oggi Kuchma ha veramente biso¬ 
gno sono il riconoscimento e i 
fondi internazionali. Dall'altra 
parte, dopo i niet del Patriarcato 
di M osca, l'unico modo per il Pa¬ 
pa di visitarel'U craina eraottene- 
re l'invito ufficiale del Presidente 
della Repubblica. Ed oggi Kuch¬ 
ma ha riscosso puntualmente la 
cambiale. 
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Vladimiro M ontesinos, l'uomo più te¬ 
muto del regime fujimorista è caduto 
nella retecheda mesi stavano organiz¬ 
zando i servizi segreti di almeno tre 
paesi (Perù, Venezuela, USA).Tutti sa¬ 
pevano che si trovava in Venezuela, 
ma nessuno poteva esattamente dire 
dove. L'annuncio de suo arresto lo ha 
dato, come fosse un prestigiatore che 
estrae il coniglio dal cilindro, lo stesso 
presidente H ugo Chavez, nel bel mez¬ 
zo di un vertice dei capi di stato dei 
paesi andini in corso a Caracas. «Vole¬ 
te uno scoop?» ha detto Chavez rivol¬ 
gendosi ad una platea di giornalisti an¬ 
noiati. «Abbiamo catturato Vladimiro 
M ontesinos». 

Vladimiro M ontesinos era l'anima 
nera del regime di Alberto Fujimori. 
Non ricopriva ufficialmente nessuna 
carica ufficiale ma gestiva tutta la po- 


Era ranima nera di Fuijmori. Dopo la caduta dell’ex presidente peruviano era fuggito. E stato arrestato dalla polizia del Venezuela 


Catturato Montesinos, il Rasputin latino-americano 


tentemacchinadi controllo, repressio- 
neecensuradelladittatura. Eralui che 
pagava con valigie piene di denaro i 
direttori dei canali televisivi edei gior¬ 
nali di regime, oltreasindacalisti, poli¬ 
tici, imprenditori.Tutti gli incontri ve¬ 
nivano filmati scrupolosamente per 
poi poter ricattare chi non volesse sta¬ 
re alle regole. Centinaia di «vladivi- 
deo» che stanno ora lentamente pas¬ 
sando sotto gli occhi dei parlamentari 
mostrando ad un intero paese quello 
chetutti, in fondo, già sapevano. 

Fu proprio la scoperta di uno di 
questi video a dare inizio, nel settem¬ 
bre scorso, al crollo del regime. Cin¬ 
que minuti che non davano adito a 
dubbi: l'impassibile Montesinos che 
paga con una pila di banconote il voto 
di un deputato dell'opposizione per as¬ 
sicurare a Fuijmori la maggioranza in 
parlamento. È lagocciachefece traboc¬ 
care il vaso. Le imm^ini della mega¬ 
mazzetta fecero il giro del mondo. 



M ontesinos scappa a Panama dove ri¬ 
ceve un polemico status di rifugiato 
politico. M a vi resta solo poche setti¬ 
mane Torna in incognito in Perù. Fuji¬ 
mori organizza una paradossale caccia 
all'uomo. Una commedia mal riuscita: 
va nel I a sei va assi eme a tru ppe speci al i 
dell'esercito per catturare quello che 
fino a un mese prima era il suo fidato 
braccio destro. Alcuni giornali parlano 
di lottafinaletraledueanimedel r^i- 
me. Il «chino» ha il potere politico, 
M ontesinos controlla le Forze Armate. 
Mail Perù è stanco di entrambi. I de¬ 
putati riescono a riunirsi in un fronte 
antigovernativo e votano la sfiducia al 
governo. Fuijmori, chenel frattempo è 
in visita di statoin Asia, volaaTokyoe 
chiede asilo politico, ripescando la sua 
discussa nazionalità giapponese. An¬ 
che Montesinos scappa, ma nel più vi¬ 
cino Venezuela. Diventa il ricercato 
numero uno per polizia, servizi segre 
ti. Interpol. Arrivano anche gli agenti 


del Fbi. A Lima intanto cambia il go¬ 
verno e inizia la cosiddetta «transizio¬ 
nedemocratica» cheha portato anuo- 
veelezioni presidenziali. I giornali pub¬ 
blicano lefoto delle varieoperazioni di 
chirurgia plastica dell'ex asesor. Arriva¬ 
no ancheleprimeaccuseal governo di 
Caracas: lo state proteggendo, si legge, 
sapete benissimo dov'è ma non fate 
nulla per catturarlo. Chavez smentisce 
energicamente E aspetta il momento 
migliore per dimostrare che ha ragio¬ 
ne 

Ieri l'annuncio davanti alla platea 
internazionale. La settimana prossima 
dovrà incontrare il presidente eletto 
peruviano Alqandro Toledo, paladino 
un anno e mezzo fa della lotta demo¬ 
cratica contro il regime «Ci abbracce 
remo - dice Chavez - come fanno i 
capi di stato di paesi fratelli». Questa 
volta, invecedellesolitetargheedeco- 
razioni ufficiali potrà offrire un «rega¬ 
lo di stato» ben più importante. 


Primi aiuti al Perù devastato dal sisma 

Oltre cinquanta i morti, molte centinaia i feriti. Si scava per salvare vite umane 



LIMA Un disastro che cresce di ora 
in ora. U n'apocalisse che si èabbat- 
tuta sulla «Firenze» del Perù, di¬ 
struggendo case, monumenti, facen¬ 
do morti eferiti. Scene di dolore, di 
morte, di distruzione. Sono le im¬ 
magini chegiungono dal Perù meri¬ 
dionale, devastato da un terremoto 
che ha provocato, ed è un bilancio 
destinato purtroppo a crescere, 53 
morti e 550 feriti. Il presidente Va¬ 
lentin Paniagua partito, l'altra sera, 
per visitare le zone colpite dal disa¬ 
stro, èdovuto rientrarenellacapita- 
leper problema tecnico al suo aereo 
avvenuto subito dopo il decollo. La 
visitasi è realizzata ieri quando nel¬ 
la regione assieme al presidente 
uscente è giunto quello eletto 
Alejandro Toledo, che ha rinviato 
una visita negli Stati Uniti. Il capo 
della Protezionecivilejuan Podestà 
è partito per la zona con 20 tonnella¬ 
te di tende, indumenti e cibo. Il si¬ 
sma ha colpito alle 16.33 dell'altro 
ieri (ora locale, Ie22.33 ora italiana) 
e ha avuto il suo epicentro vicino 
alla città di Arequipa, la seconda del 
Paese,amillechilometri circaasud 
di Lima. Secondo leautorità locali è 
stato di 6,9 gradi Richter, ma l'osser¬ 
vatorio di Golden in Colorado so¬ 
stiene che la scossa è stata di 7,9 
gradi. Il portavoce della Protezione 
civile ha precisato che ad Arequipa 
ci sono stati 22 morti, 16 a M oque- 
ga e nove a Tacna, ma ha aggiunto 
cheli bilancio èdestinato a salire. E 
di molto. «C'è un terribile numero 
di feriti e i morti giacciono per le 
strade», racconta il reporter di una 
radio locale. Solo ad Arequipa, chia¬ 
mata la «città bianca» per la sua fi ne 
architettura coloniale e le splendide 
chiese, ci sono 200 feriti. Uno dei 
campanili dellacattedraleècrollato 
e molti degli edifici storici in pietra 
sono stati danneggiati. 

In mattinatali presidente Pania¬ 
gua ha sorvolato le zone della cata- 


Filippine, centomila 
in %a dall’enizione 

Un boato, seguito dal lancio di 
cenere e rocce e da una colata di 
lava, ha scosso stamattina il vul¬ 
cano Mayon, nelleFilippine, do¬ 
ve da giorni gli esperti avevano 
lanciato l'allarme in vista di una 
grande eruzione. Dal cratere si è 
levata una grossa nuvola a forma 
fungo e sono cominciate a cade¬ 
re rocce molto grandi. Nessuno 
è ri masto ferito anche perchè ci r- 
ca 10.000 abitanti dei villaggi vi¬ 
cini erano fuggiti nella nottedal- 
leloro case. Gli esperti dell'Istitu¬ 
to filippino di sismologia hanno 
innalzato il livello di allarme da 
quattro a cinque cosa che indica 
che «è in corso una pericolosa 
eruzione». 

Il vulcano, alto 2.460 metri, si 
trova nella provincia di Albay, 
330 chilometri a sudest di Mani- 
la. Il capo dei sismologi Raymun- 
do Punongbayan ha detto che il 
«fiumedi fuoco» che scende sul¬ 
le pendici del vulcano ha una 
temperatura di 99 gradi centigra¬ 
di capace di incenerire qualsiasi 
cosa. L'eruzione secondo gli 
esperti «potrebbe durare una o 
due settimane».. 


strofe, dove le squadre di soccorso, 
sia nei centri delle città colpite sia 
nei luoghi d'alta montagna, stanno 
scavando tra le macerie delle case 
crollate per trarre in salvo altri feriti 
intrappolati o estrarnei cadaveri. Si 
temeinfatti cheli numerodellevitti- 
mesia molto superiore. Nello stes¬ 
so tempo sono decinedi migliaia le 
persone costrette a vi vere al l'addi ac¬ 


cio e sono enormi le loro necessità 
di viveri, medicinali etende, acui il 
governo, nonostante l'immediata 
mobilitazione di esercito, polizia e 
Difesa civile, non sembra in grado 
di farvi fronte con lesole risorse del 
Paese. Col passaredelleoreArequi- 
pa aappare la città più colpita dal 
sisma. La città, fondata dai conqui- 
stadorese spagnoli nel 1540 ha una 


lunga storia di devastanti terremoti. 
Il primo sisma la colpì 40 anni do¬ 
po e la rase al suolo. Nonostante i 
numerosi sismi (nel 1687, 1868, 
1958 e 1960) la città ha resistito e 
TUnesco l'ha annoverata nel patri¬ 
monio delTUmanità per i suoi bel¬ 
lissimi edifici di pietra vulcanica del 
diciassettesimo ediciottesimo seco¬ 
lo. Lenotiziegiungono frammenta¬ 


te dall'area colpita dal sisma, ma 
messe insieme, sono come tragici 
tasselli di un unico puzzle. Di soffe¬ 
renza edoloreindici bili. Letestimo- 
nianze di quanti operano in zona, 
raccontano di «cadaveri chegiaccio- 
no per strada», di «bambini pian¬ 
genti che invocano i loro genitori». 
M entre si continua a scavare tra le 
macerie, affiora anche lo spettro di 
epidemie Letubature dell'acqua po- 
tabilesono saltateegli aiuti tardano 
a manifestarsi. «Abbiamo bisogno 
del sostegno internazionale», ripeto¬ 
no i responsabili della Protezione 
civileperuviana. E i primi aiuti stan¬ 
no giungendo. La Svizzera ha fatto 
sapere che invierà una squadra di 5 
esperti, incluso uno specialista dei 
servizi idrici, un architetto ed un 
ingegnere per aiutare il Perù nelle 
operazioni di soccorso edi ricostru¬ 
zione dopo il terremoto. Due degli 
uomini della quadra lavorano già 
in Nicaraguaein Ecuador su pron¬ 
ti per lo sviluppo. Gli altri tre arrive¬ 
ranno sul luo^ del sisma diretta- 
mente dalla Svizzera. 

La particolare conformazione 
della regione rende ancora più diffi¬ 
cili i soccorsi. Diversi villaggi sono 
ancora isolati e quando le forze di 
soccorso riusciranno a superare le 
montagne e ad arrivare presso que¬ 
ste località, sottolineano fonti della 
Protezione civile a Lima, il bilancio 
dellevittimepotrà essere quantifica¬ 
to con maggiore precisione. M a nes¬ 
suno si fa soverchieillusioni:i mor¬ 
ti cresceranno di numero e così i 
feriti. Il Perù è in ginocchio, sotto 
shock. L'emergenza nazionale è già 
scattata e ha provocato una prima 
cons^uenza politica: il rinvio del 
viaggio negli Usa e poi in Spagna, 
Francia e Germania, del presidente 
entrante Alejandro Toledo. «Il mio 
primo dovere - dichiara Toledo - è 
quello di essere vicino alle popola¬ 
zioni colpite da questa tragedia». 


Ucciso attivista 
palestinese 

M entre Ariel Sharon è in volo per 
gli Usa, preceduto da bellicose di¬ 
chiarazioni di disistima nei con¬ 
fronti di Yasser Arafat, a Nablus 
Osama Fathi Jawabrah, 29 anni, 
attivista del gruppo «Martiri di 
al-Aqsa», legato ad Al-Fatah, en¬ 
tra in una cabina telefonica. Nel 
timoredi essere localizzato dai ser¬ 
vizi di sicurezza israeliani, che lo 
ricercavano da tempo, Jawabreh 
non utilizzava cellulari e preferiva 
i n vece ricorrere per le sue chiama¬ 
te alla cabina telefonica nel centro 
di Nablus. Osama alza il ricevito¬ 
re. E per lui è la fine. U n ordigno 
azionato a distanza deflagra non 
appena l'uomo solleva la cornetta. 
Osama èfatto a pezzi, mentre due 
bambini palestinesi (di dueequat- 
tro anni) che si trovavano nelle 
vicinanze restano feriti leggermen¬ 
te. «Israele è responsabile di que¬ 
sto delitto», proclama il segretario 
generaledi Al-Fatah, M arwan Bar- 
gouthi. Che aggiunge, minaccio¬ 
so: «Ariel Sharon ha così spalanca¬ 
to leportedell'inferno per lui stes¬ 
so e per l'occupazione militare 
israeliana». 

L'accusadi Bargouthi trova in¬ 
diretta conferma dalla rivelazione 
della radio militare israeliana, se¬ 
condo la quale il capo dello Shin 
Bet (servizio di sicurezza interno 
israeliano) Avi Dichter ha telefo¬ 
nato al presidentepalestineseYas- 
ser Arafat per esigere l'arresto im¬ 
mediato «di alcunedecinedi terro¬ 
risti palestinesi». Dichter ha inol¬ 
tre avvertito - sempre secondo 
l'emittente - che in assenza degli 
arresti «Israele sarebbe costretto 
ad agire in maniera diretta» con¬ 
tro le persone che mettono in peri¬ 
colo la propria sicurezza. Ed è an¬ 
che alla lucedi questi avvertimen¬ 
ti chei dirigenti palestinesi hanno 
ieri immediatamente imputato ad 
Israele la responsabilità dell'ucci¬ 
sione a Nablus dell'attivista di Fa- 
tah. «Questa è la tregua del gover¬ 
no Sharon-Peres- incalza Bargou¬ 
thi - avere mano libera per il loro 
terrorismo di Stato», 


Mamma a 62 anni 
Il bimbo vale 8 miliardi 

FI anno ingannato tutti, pur di 
poter alla fine tenere tra le braccia 
quel bambinocheoravaleSmiliardi 
di lire. La donna francese diventata 
madrea 62 anni con il seme del fra¬ 
tello malato di mente, è riuscita nel 
suo intento dopo aver raggirato la 
clinica californiana che ha eseguito 
l'intervento di inseminazione: lacop- 
pia si era finta sposata. La stampa 
americana svela i retroscena della sto¬ 
ria che ha fatto rabbrividire la Fran¬ 
cia edallo scenario chene vi enefuo- 
ri, sembra chiaro che il desiderio di 
maternità era l'ultimo degli stimoli 
che hanno spinto Jeanine Salomone 
a diventare mamma in età da nonna. 
«Sono stato ingannato, non avrei 
mai ^uito questa fertilizzazionese 
avessi saputo che erano fratello e so¬ 
rella», ha detto al «N ew York Post» il 
dottor Vicken Sahakian, direttore 
della «Pacific Fertility clinic» di Los 
Angeles, che ora rischia di essere 
mesoal bando dalla comunità scien¬ 
tifica internazionale, jeanine e Ro¬ 
bert Salomone, 62 e 52 anni, n^li 
U sa appaiono comedue«fratelli dia¬ 
bolici». Il mese scorso la donna ha 
dato alla luce in una clinica di 
Fr^us, vicino al confine con l'Italia, 
il piccolo Benoit-David, ottenuto 
dalla fecondazione in vitro dell'ovu¬ 
lo di una donna americana con il 
semedi Robert, Il bambino ha ades¬ 
so una sorellina frutto dello stesso, 
complesso piano dei due Salomone: 
si chiama Marie-Cecileed èstatapar- 
toritada una ragazza americana. De 
borah, con il semedi Robert. Anche 
la bambina ora vive con i Salomone 
in una villa isolata di Frqus, insieme 
alla nonna ottantenne. Proprio l'ere 
dità dell'anziana madre sembra esse 
re all'origine di tutto. La donna, se 
condo la stampa Usa, ha messo da 
parte una fortuna calcolata in 3,8 mi¬ 
lioni di dollari, circa8 miliardi emez- 
zo di lire, graziead un'intensa attivi¬ 
tà immobiliare. Nel suo testamento, 
l'anziana signora ha scritto che i sol¬ 
di andranno ai due figli solo seque 
sti avranno a loro volta dei figli. Altri¬ 
menti sarebbe andato disperso tra 
vari cugini. 


Il professor Ellis, premio Pulitzer, infarciva le lezioni alFimiversità di ricordi di guerra. Un giornale ha svelato: non c’è mai stato 

Famoso storico raccontava bugie sul «suo» Vietnam 


Siegumd Ginzberg 


Gli studenti lo adoravano. Pendevano 
dalle sue labbra in religioso silenzio 
quando gli raccontava delle esperienze 
in Vietnam. Di quando comandava un 
plotone di paracadutisti della lOlma 
Airborne division. Di quando la sua 
unitàri trovò ad operare nei pressi del¬ 
l'area del massacro di My Lai. Di quan¬ 
do fu assegnato al quartier generale di 
Westmoreland. Non lo faceva per van¬ 
tare eroismi bellici. Non lo faceva per 
gloriarsi. Lo faceva per spiegare cornee 
perché al ritorno aveva aderito al movi¬ 
mento contro la guerra all'Università. 
Il problema è sorto quando un repor¬ 
ter ficcanaso del Boston Globe ha sco¬ 
perto cheli professorjo^h Ellis, uno 
dei più importanti storici americani vi¬ 
venti, in Vietnam non c'era mai stato. 
Aveva fatto il militare, era uscito da 
West Point con il grado di capitano. 
M a alla guerra non si era mai nemme 
no avvicinato. Sono caduti dalle nuvo¬ 
le gli studenti, i colleghi, persino sua 
moglie. Lui ha dovuto scusarsi. Poi an¬ 


nunciare la dimissioni dal corso su «Il 
Vietnam e la cultura americana» che 
insegnava al M ount FI olyoke, un presti¬ 
gioso college femminile in M assachu- 
setts. 

M a chi, che cosa gl iel 'ha fatto fare? 
Perché ri è inventato portanti anni un 
ruolo che non gli era necessario, non 
gli serviva nemmeno per fare carriera? 
Questo l'interrogativo chescuotei gior¬ 
nali americani. Si capiscecheuno pos¬ 
sa raccontare frottole, a sé stesso e agl i 
altri, per costruirsi un futuro. Si capi¬ 
sce che uno possa sentire il bisogno di 
inventarsi un passato, rimuovereo tace 
re qualcosa di cui si vergogna, aggiun- 
gerequalcosadi cui vantarsi, stravolge 
re le cose per trarne vantarlo. Succede 
alle persone, ai leader politici, ai movi¬ 
menti, ai partiti, persino ad intere na¬ 
zioni. M a la menzogna, la reticenza, la 
manipolazione hanno in genere uno 
scopo. Anche quando sono inconsce. 
La difficoltà sorge quando non si capi¬ 
sce bene a cosa servano. 

Un'ipotesi èchec'entri il Vietnam, 
il trauma di cui la coscienza americana 
non riesce ancora a liberarsi. Continua 


a produrre incubi e nevrosi per quella 
generazione. Chi c'è stato vorrebbe 
non esserci mai stato e dimenticare. 
Chi non c'èstato ècomesi vergognasse 
di aver disertato (solo un americano in 
d:àdi leva su dieci, 2,6 milioni di giova¬ 
ni su 26,8 milioni, andarono in quella 
guerra). C 'è l'eroe senza macchi a e pau¬ 
ra, come l'ex senatore] ohn Kerrey, mu¬ 
tilato e pluridecorato, che si ricorda 
dopo vent'anni di aver ammazzato dei 
civili. E c'è chi inventa di esserci stato 
per giustificare le proprieturbee i pro¬ 
pri fallimenti. Un libro del 1998, «Sto- 
ien Valor (Valore rubato)», di B. G. 
Burkett, demoliva il mito del «vd:erano 
impazzito», rivelando come molti dei 
personaggi sulle cui turbe psichiche si 
era fondato, in Vietnam non c'erano 
mai stati. Ci andarono solo i più pove¬ 
ri, i neri, qualche volontario. Nessun 
professore di Flarvard. Questo, secon¬ 
do alcuni, potrebbe essere il complesso 
che ha motivato il professore. E che 
sarebbe anche all'origine del fatto che, 
mentre l'America è sempre più restia a 
mandare i propri soldati da qualsiasi 
parte, si consola eri strugge di nostal¬ 


gia per la Buona guerra del Soldato 
Ryan edi Read Flarbor. 

Ma ci sono anche altre ipotesi. Il 
57enneprofessor Ellisera all'apice del- 
lasuacarrieraedellasuafamadi stori¬ 
co. Da appena un paio di mesi gli era 
stato conferito il premio Pulitzer della 
storia per l'ultima sua fatica sui padri 
fondatori della Rivoluzioneamericana: 
«Founding Brothers: The revolutio- 
nary generation». È un libro scritto in 
modo molto brillante. In cui, contro- 
corrente rispdto alla sacralità dominan¬ 
te, si sostiene che la nascita degli Stati 
Uniti non era affatto inevitabile. I «Pa¬ 
dri» erano pasticcioni e litigavano tra 
di loro. Segli inglesi fossero stati appe¬ 
na un po' più aggressivi avrebbero po¬ 
tuto schiacciare facilmente la ribellio¬ 
ne. Se una pallottola avesse centrato 
George Washington sarebbe venuto 
meno il leader. Nessuno avrebbe potu¬ 
to evitare che la giovane nazione fosse 
squartata sul nascere dalla contesa tra 
Federalisti e Repubblicani. E così via. 
Un altro dei libri che lo aveva reso fa¬ 
moso è una biografia di Jefferson, in 
cui senesvelano gli amori con laschia¬ 


va nera Sally. Il professore potrebbe 
essere stato semplicemente tradito dal¬ 
la smania di stupire, fare spettacolo. 
Qrmai indipensabile per il successo, a 
Flollywood, come in tv, in affari e in 
politica. 

Tra coloro che accreditano que- 
st'ultima ipotesi c'è un maestro di sto¬ 
ria «immaginata», Edmund Morris, 
l'autore di Dutch, la contestatissima 
biografia ultra-romanzata di Ronald 
Reagan. Ellis era stato tra i recensori 
che avevano criticato l'eccesso di fanta¬ 
sia per essere brillanti. «Posso capire 
l'urgente desiderio di ricorrere al la tec¬ 
nica dell'io c'ero per poter riuscire a 
trasmetterelelacerazioni degli anni Ses¬ 
santa ad una generazione resa comato¬ 
sa da MTV 0 dal Grande fratello», il 
modo in cui lo giustifica. Ricordando 
che anche al grande Reagan piaceva in¬ 
ventarsi cose che non aveva fatto, ma 
gli sarebbe piaciuto aver fatto, come 
quando raccontò all'allora primo mini¬ 
stro israeliano di essere stato presente, 
lui che sotto le armi ri era occupato 
solo di film, alla liberazione dei campi 
di sterminio. 


Pubblicità 


Sperimentata in America, riduce in centimetri le 
adiposità localizzate di cosce, glutei e ventre 

Scoperta una «crema» 
per ridurre 
il «grasso corporeo» 


La nuova pomata riducente 
è già in vendita nelle Farmacie Italiane 


NEW YORK - Un gruppo di 
ricercatori, dopo anni di studi, 
ha messo a punto la formula di 
una crema cosmetica, la cui ef¬ 
ficacia nel favorire la riduzione 
degli accumuli di grasso è stata 
testata presso i Laboratori di 
un centro clinico Americano. 
Test d’uso di efficacia e sicurez¬ 
za hanno coinvolto volontari 
con accentuate adiposità loca¬ 
lizzate su cosce, glutei e ventre. 
Questi hanno eseguito un test 
in doppio cieco contro placebo 
(prodotto privo di principi at¬ 
tivi) della durata di due mesi. 
Dai risultati finali è emerso che 
nei volontari che hanno appli¬ 
cato il nuovo prodotto conte¬ 
nente efficaci principi attivi 


funzionali, è stata registrata 
una visibile riduzione dei cen¬ 
timetri di troppo delle adiposi¬ 
tà localizzate. La pomata è di¬ 
stribuita presso le Farmacie 
Italiane dalla società Sirky che 
sta soddisfacendo le richieste 
in atto. Il nome del prodotto è 
«Sirky Crema Riducente Co¬ 
sce, Glutei e Ventre» ed è for¬ 
mulato secondo le diverse entità 
di accumulo di grasso corpo¬ 
reo: lieve, moderato o forte. 


Coupon Sconto 
£. 10.000 
In Farmacia 

I Valevole fino al 31/12/2001 _ UNITÀ. 1 

Ritagli l’annuncio e lo presenti in farmacia. 
Avrà £ 10.000 di sconto sull’acquisto della 

“Sirky Crema Riducente Cosce,Glutei e Ventre ” 
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Il Verona resta in A 
Inutile, beffarda 
vittoria della Reggina 


VERONA La Reggina scende in serie B insieme a Vicen¬ 
za, Napoli e Bari. Il Verona rimane in serie A. Questo il 
verdetto dopo la gara di ritorno dello spareggio-salvez¬ 
za giocato ieri allo stadio "Granillo" di R^gio Calabria 
terminato 2-1 per la Reggina. Ai ragazzi di Colomba, 
però, questo successo non basta perché giovedì, nella 
gara di andata, il Verona si era imposto 1-0. A parità di 
reti scatta la regola chedà maggior peso ai gol realizzati 
in trasferta. M olto intensa la gara di ieri, dominata nel 
primo tempo dalla Reggi nache è andata in rete per due 
volte nel giro di tre minuti con Zanchetta prima e 
Cozza poi. Veemente la ripresa del Verona che ha 
coronato il suo forcing con un gol di Cossato a pochi 
minuti daliafine. Negli ultimi concitati minuti espulso 
il reggino Vargas Cambia fisionomia la geopolitica del 
calcio che conta. Nella nuova serieA c'èspazio solo per 
una squadra al di sotto della Capitale: il Lecce. Per il 
resto solo formazioni del centronord comprese le for¬ 
mazioni neopromosse Chievo, Piacenza, Torino e Vi¬ 
cenza. Quattro i derby: a Roma, Milano, Torino e 
Verona. 



11 settebello non è d’oro 
Agli Europei trionfo 
della Jugoslavia 

BUDAPEST Ancora una medaglia d'argento per l'Italia 
ai campionati europei di pallanuoto di Budapest. No¬ 
nostante una partenza fortissima che aveva fatto ben 
sperare, il Settebello è stato nettamente sconfitto nella 
finale del torneo maschile ad opera della Jugoslavia, 
chevincendo per 8-5 ha conquistato il titolo di campio¬ 
ne continentale. A Budapest gli azzurri avevano messo 
a segno un beneaugurante 2-0 nel primo dei quattro 
tempi dell'Incontro, ma poi sono andati sotto per 4-0 
nel secondo tempo, peggiorando ulteriormente la situa¬ 
zione nel terzo tempo (2-1 per gli jugoslavi). E il quar¬ 
to e ultimo tempo dell'incontro non ha cambiato nien¬ 
te (2-2). 

Sabato anche le azzurre non erano andate al di là 
del secondo posto battute(9-7) in finaledallepadrone 
di casa dell'LIngheria che avevano così "vendicato" i 
colleghi maschi battuti con una rete all'ultimo secondo 
nella semifinale dai ragazzi azzurri con il punteggio di 
8-7. 

Nella finale per la medaglia di bronzo del torneo ma¬ 
schile l'U ngheria si è imposta per 12-9 alla Croazia. 



rUnità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 
dopo ora 


www.unita.it 



rUnità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 
dopo ora 


www.unita.it 



maior. 



La Ferrari prende il largo 
Michael Schumacher 
fa poker al Nurburgring 
e fa uno “scherzo” a Ralf 


NURBURGRING Ancora una volta 
duello in casa Schumacher. Quindi¬ 
ci giorni fa in Canada la spuntò il 
più giovane, Ralf. Ieri in Germania, 
cioè a casa loro, torna a vincere il 
più grande, M ichael. E non è un 
successo che vale per la disputa fa¬ 
migliare: con i 10 punti conquistati 
ieri, Schumi si porta a 68 punti con 
un margine di 24 punti sul secon¬ 
do, David Coulthard, che con i 4 
punti del terzo posto di ieri, è sai ito 
a quota 44. 

Dietro a Michael s'è piazzato 
Montoya (Williams), poi Coul¬ 
thard (M cLaren), quindi Ralf Schu¬ 
macher (Williams), quinto Barri¬ 
chello e sesto Hakkinen. 

La gara è tutta vissuta sul duello 
tra i due Schumacher partiti uno 
accanto all'altro in prima fila. Il fer- 
rarista scatta in testa e "chiude" il 
fratello alla prima curva con una 
manovra decisa ma non scorretta. 


Ralf se ne lamenta. Significativa è la 
scena all'arrivo. M entre M ichael fe 
steggia, con le braccia al cielo e i 
pugni chiusi guardando il suo pub¬ 
blico in delirio, Ralf gli arriva alle 
spalle. Lo affianca, e con le mani gli 
fa il ^no: «M i hai stretto». Sembra 
chesi riferisca non tanto alla mano¬ 
vra in partenza, quanto all'ingresso 
ai box, quando ha sterzato a destra 


all'improvviso, chiudendogli lastra- 
da. 

«Non sono stato sleale con mio 
fratello. Ma non sapevo quanti pit 
stop faceva, mentre era certo che io 
ne facevo due. Era vitale essere pri¬ 
mo alla prima curva e non potevo 
certo fargli un regalo». Michael 
Schumacher respinge le accuse, di¬ 
fende la sua partenza («Sono stato 


duro ma non sleale. Ed è chiaro 
quello che si può fare e quello che 
non si può») e il primo rientro ai 
box, quando ha chiuso la porta in 
faccia al fratellino. Ralf si ricorderà 
a lungo di quella sosta ai box, anche 
perchélagiuriadecidedi penalizzar¬ 
lo perché, all'uscita, oltrepassa la li¬ 
nea che delimita la corsia del rien¬ 
tro in pista. Una invasione (mini¬ 
ma) checosta alla prima guida della 
Williamsunapenalizzazionedi die¬ 
ci secondi. «Stavo guardando gli 
specchietti - dirà poi Ralf - concen¬ 
trato su chi arrivava dietro più che 
sulle strisce. Ma devo accettare la 
penalità». 

Il resto è solo gloria per il cam¬ 
pione del mondo e della sua Ferrari 
numero uno. Schumacher è giunto 
al 49“successo in carriera, il quinto 
della stagione, il record assoluto, 
quello di Alain Prost, è a sole due 
lunghezze. 



La crociata antidoping di Nathalie Tauziat 
«Certe colleghe cambiano aU’improwiso...» 


Inizia oggi quello che gli inglesi chiamano “Il campionato”. NeU’inimitabile tempio del tennis il recordman Pete Sampras sfida se stesso 

Sull’erba di Wimbledon non c’è posto per le sorprese 


Ivo Romano 


LONDRA Fasdno e tradizione, Storia 
e mito: benvenuti a Wimbledon, il 
tempio dd tennis Perché d sono in 
M aster Series e i torna minori dd 
drcuiti Atp e 1/1/ta, la Coppa Davise 
gli altri Slam. M a Wimbledon è uni¬ 
co. Non a caso g// inglesi, immersi 
nd loro solito bagno di nazionali¬ 
smo, usano una diversa ddinizione 
che è tutto un programma: The 
Championship lo chiamano, il cam¬ 
pionato, l'unico esolo. Diffidledar- 
g// torto, per la verità. Basta fare un 
rapido giro d'orizzonte, prim'ancora 
che il torneo abbia inizio, per farsene 
un'idea. Lasd la metropolitana, il 
mitico «tube» londinese, alla ferma¬ 
ta di Southfidds ddia District Line, 
la linea verde ti incammini lungo 
Church Road e cominci a misurare 
la temperatura ddia passione. Alta, 
altissima, come sempre 

Quando all'apertura dd torneo 
mancano 24 ore abbondanti, il bivac¬ 
co de^i appassionati armati di sacco 


a pdo e immensa pazienza èg/a baf¬ 
fo e iniziato. Lungo il mardapiede 
sinistro ddia Curch Road la fila èg/à 
chilomdrica. Un mix di giovani e 
vecchi afidonados dd tennis che à 
apprestano a una notte all'aperto e 
perlopiù insonne con l'unico obietti¬ 
vo di acquistareuno dd biglietti mes¬ 
si in vendita quotidianamente Gli 
altri se ne sono andati da tempo, 
diÉribuiti per sort^o ai pochi for¬ 
tunati tra i milioni di sportivi che ne 
avevano fatto richiesta. Il prsioso 
tarlando, un autentico passaporto 
per la storia. Perché oltrepassare i 
cdebri Doherty Gates agnifica fare 
un lungo viaggo a ritroso nd tennis, 
dag// albori ai gorni nostri. Anche se 
forse non la penseranno eoa alcuni 
pur famosi interpreti dd tennisattua¬ 
le - come Gustavo Kuerten e Alex 
Corretje, i due finalisti dd Roland 
Garros- che hanno dedso di diserta¬ 
re l'appuntamento. Loro, sull'erba, 
si limiterebbero solo a fare un tran¬ 
quillo pic-nic. Ma di gocard a ten¬ 
nis non ne vogliono proprio sapere 
(anche in segno di polemica con gl/ 


organizzatori che, a ragione compi¬ 
lano l'denco ddletestedi serietenen- 
do nd dovuto conto l'attitudine dd 
gocatori alla superfide^. 

Eppure, qualche dedna d'anni 
fa, ben 3 dd 4 Slam si giocavano su 
bd verdi prati. Ora c'è rimasto solo 
Wimbledon, il che ne garantisce 
l'unidtà. Come se non bastasse il fa¬ 
sdno ddl'All En^and Lawn Tennis 
and CroqudiClub, un drcolo fonda¬ 
to il 23 lu^io 1868 da sd gentlemen 
inglesi, ndia vecchia sede di Worple 
Road, su un terreno di 4 acri, preso 
in affitto per 3 anni per una dfra di 
50,75 e 100sterline Noveanni dopo 
sarebbeandata in scena la prima edi¬ 
zione dd torneo, prima dd trasferi¬ 
mento datato 1992, ndia sede attua¬ 
le di Curdi Road. Il luogo ddla sto¬ 
ria, il luogo ddla memoria. Tra il 
tennisdegli albori equdio contempo¬ 
raneo c'è un abisso sotto molti aspet¬ 
ti. 

Lo sport per veri e propri artisti, 
capad di ine^agliabili raffinatezze 
tecnioo-dtilistidie d èvia via trasfor¬ 
mato nd «power-tennis» attuale, do¬ 


ve è il fisico a vincere sulla «mano», 
la forza ad avere la meglio sull'abili¬ 
tà. 

Dalle racchette di legno di una 
volta a è passati a qudia sorta di 
armi improprie die sono gli attrai 
moderni (nd 1998 per la prima vol¬ 
ta nessun gocatore utilizzò la rac¬ 
chetta di legio). Dai tocchi di fino di 
gente come Rod Laver e Roy Emer¬ 
son si è passati agli ace a ripdàzione 
dd nuovi bombardieri. Un lungo, 
inarrestabileviaggo. E qui sta la ma¬ 
ga di Wimbledon. Forse - anzi, sen¬ 
za forse - l'unico luogo che non sarà 
rimedio intatto negli anni, ma poco 
d manca. Strutture nuove ne sono 
natetante(splendidoil campo nume 
ro 1, inaugurato nd 1997, eccdlente 
la nuova sala dampa, codruita un 
anno fa) per assecondare il aescente 
interesseequaldievecchia abitudine 
è finita in disuso (prima non a g ora¬ 
va mai nd gorni fedivi: ora la finale 
si gioca di domenica). M a alcunerig- 
de regole (^i indumenti bianchi che 
la tradizione impone ai giocatori, 
l'assenza di qualunque lago di spon¬ 


sor intorno ai campi) e tradizionali 
riti (ad esempio l'inchino ai Reali 
dd Royal Box sul Centro Court) re 
dano a amboleggare uno drètto e 
indissolubile legame con la tradizio¬ 
ne Sarà per quedo, forse, che Wim¬ 
bledon non ha mai tradito. Tra i 
vindtori non c'è mai dato podo per 
le mezze figure chi vince sui verdi 
prati londined è uomo di autentica 
nobiltà tennidica. Ora il re è Réte 
Sampras Lui un pedo nd libro dd 
grandi sel'ègà assicurato: èil gioca- 
toredieha vinto più dam in carriera 
(13). Sarà anche danco e appagato, 
ma quando sente profumo di Wim¬ 
bledon sembra svegf/ars dal suo dol¬ 
ce letargo. 

0 ued'anno insegue il quarto suc¬ 
cesso consecutivo e il settimo ndle 
ultime otto edizioni. Per lui un altro 
appuntamento con la doria. Come 
perJenniferCapriati. Ld qued'anno 
ha già vinto Audralian Open e Ro¬ 
land Garros La rincorsa al Grande 
Slam, tredid anni dopo l'impresa di 
Stetti Graf riprende da Wimbledon. 
LI dove la doria è di casa. 


Nathalie Tauziat torna alla carica 
con la crociata anti-doping, nel 
corso di un'intervista concessa all' 
Indi pendant. «Non farò nomi - 
dice la francese - ma è chiaro che 
il doping esiste nel tennis e che 
bisogna mettervi fine. Non è ne¬ 
cessario essere medici per accor¬ 
gersi chealcunegiocatrici cambia¬ 
no morfologia da un giorno all'al¬ 
tro». «Non ci debbono prendere 
per idiote - rincara la dose -, è 
i m possi bi I e d i ventare i m prowi se¬ 
mente più veloci e più forti facen¬ 
do palestra o allenandosi di più». 
La Tauziat si dice meravigliata nel 
vedere che alcune tenniste scom¬ 
paiono per settimane e quando si 
ri presentano sono completamen¬ 
te trasformate. Nathalie Tauziat 
chiede pertanto un aumento dei 
controlli casuali e l'inizio di quelli 
sanguigni. «Soltanto così - sostie 
ne la Tauziat - si può sradicare 
questo problema chediventa sem¬ 
pre più grave. Mi preoccupano 
particolarmente le giovani gioce 
trici. Spesso sono vittimedi perso¬ 
ne senza scrupoli che cercano di 


vendere loro prodotti che permet¬ 
tono di recuperare più rapidamen¬ 
te la fatica. Bisogna fermarli». Ol¬ 
tre che contro il doping, la tenni¬ 
sta francese si è scagliata nuova¬ 
mente contro la russa Anna Kour- 
nikova, colpevole, a suo dire, di 
stornare l'interesse puramente 
sportivo dal tennis: «N on ho nien¬ 
te contro di lei, ma mi dà fastidio 
che non finisca mai di chiedere 
attenzione sul suo gioco quando 
fa di tutto perchè si parli d'altro». 
Oggi il primo giorno del torneo di 
Wimbledon vedrà in campo tre 
tennisti italiani. Gianluca Pozzi af¬ 
fronta il britannico M artin Lee(3° 
incontro sul campo n.4): Davide 
Sanguinetti se la vedrà con lo spa¬ 
gnolo Albert Portas (1° incontro 
sul campo n.l5); Francesca Schia- 
vone sarà opposta alla statuniten¬ 
se M arissa Irvin (2° incontro sul 
campo n. 15). Ad "aprire" il cam¬ 
po centrale, come da tradizione, il 
vincitore dello scorso anno, Pete 
Sampras, che non dovrebbe avere 
problemi a superare Francisco Cla- 
vet. 
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FIORENTINA NEL CAOS 

w Antognoni indeciso se tornare 
Domani l’assemblea dei soci 

Si parla di ritorni alla Fiorentina a due 
giorni aii’assemblea dei soci deiia squadra 
viola, in programma domani, con inizio aile 
ore 17, ed ai nomi di Luna e Poggi si è 
aggiunto anche queilo di Antognoni. E 
Firenze continua ad interrogarsi su quaie 
sarà il futuro della Fiorentina-società e 
della squadra dopo le dimissioni di Mario 
Sconcerti. Intanto ieri c’è stato il primo 
contatto telefonico fra Luciano Luna, già 
amministratore delegato e braccio destro 
di Vittorio Cecchi Gori prima dell'arrivo di 
Sconcerti, e Giancarlo Antognoni, 



CANTONA SU CALCIO&DROGA 

Contro il doping, con Maradona 
«Diego non sniffava per vincere» 

L'ex stella del Manchester Eric Cantona 
ha condannato il doping che serve a 
migliorare le prestazioni per vincere 
mentre ha mostrato indulgenza verso chi, 
come Diego Armando Maradona, ha 
preso cocaina per uso personale. «Meglio 
chi non prende niente - ha detto a Londra 
- ma capisco di più uno come Maradona 
rispetto a chi si droga per vincere. Si tratta 
di idoli del pubblico, come possono poi 
guardarsi davanti allo specchio? Meglio 
chi prende cocaina il mercoledì per poi 
giocare a calcio nel fine settimana». 


1 CALCIO&SOLDI 

62% delle entrate va ai ealciatori 
«Indispensabile un tetto ai salari» 

Costi sempre più folli, giocatori sempre 
più ricchi. Questa la radiografia del calcio 
degli ultimi dieci anni di una società di 
revisione, la Deloitte&Touche. Secondo 
uno studio «dei 1277 miliardi di ricavi, 
compresi i diritti tv per la Champions 
League, ben lontani dai soli 2 miliardi del 
'91, il 62 % cento finisce nelle tasche dei 
giocatori». Una «cifra record per l'Europa 
che impedisce investimenti». È stata 
suggerita l'introduzione di un tetto 
salariale (salary cap) sul modello della 
Nba americana. 


1 EUROPEI FEMMINILI 

Oggi debutto contro la Danimarca 
Morace: «Ragazze, divertiamoci» 

Oggi (ore 17,30) l’Italia femminile 
esordirà nel campionato europeo 
sfidando la Danimarca ad Aalen. Italia e 
Danimarca, insieme a Francia e 
Norvegia, sono inserite nel gruppo B. Nel 
girone A sono raggruppate Germania, 
Svezia, Inghilterra e Russia. L’Italia 
giocherà con la Norvegia giovedì alle 
19,45 e con la Francia domenica alle 
16,30. Il et azzurro Carolina Morace ha 
così spronato le sue atlete: «Ragazze, 
adesso divertiamoci». Nella prima partita 
la Germania ha superato la Svezia 3-1. 


Reggina, dal sogno alle lacrime 

Gli amaranto in vantaggio per due a zero fino a 5 ’ dalla fine 
Cassato s Inventa uno strepitoso gol e il Verona resta in A 



Reggina 

Verona 


Reggina: Taibi 6, Stovini 6, Vargas 5, Mezzano 6.5, Vicari 6, Zan- 
chetta 7 (18' st Veron 5), Mamede 6, Morabito 6, Cozza 6.5, Da 
Costa 6 (32' pt Marazzina 5), Bogdani 6.5 (29' st Dionigi, sv). (22 
Boiardi, 2 Jiranek, 31 Mozart, 32 Nassi). 

Verona: Ferron 6.5, Oddo 6, Gonnella 5, Laursen 7, Teodorani 5 
(24' st Melis, sv), Camoranesi 6, L. Colucci 6, G. Colucci 5.5, Salvet- 
ti 6.5 (32' st Adailton, sv). Mazzola 5 (1' st Cassato 6.5), (Bilardino 
5.5. (12 Pomini, 26 Apolloni, 6 Cvitanovic, 15 Italiano). 

Arbitro: Braschi di Prato 6.5. 

Reti: nel pt 42' Zanchetta, 46' Cozza; nel st 41 ' Cessato. 

Note: angoli: 8-6 per la Reggina. Espulso: 45' st Vargas 


La delusione stampata sul volto di Marazzina al termine 
dello sfortunato spareggio e un momento del match che 
alla fine ha deciso la retrocessione della squadra 
calabrese 



Il patron calabrese amareggiato ora confida nei possibili effetti legati alle sentenze sullo scandalo passaporti 

Il presidente Poti spera nel ripescaggio 


Giovanni Li Calzi 


REGGIO CALABRIA Verona in serieA, 
R^ginain B. Questo in poche paro¬ 
le il verdetto dello spareggio giocato 
nell'arco di due partite, che hanno 
visto prevalere all'andata il Verona 
grazie al gol di Laursen e la Reggina 
al ritorno per due reti ad una. Risul¬ 
tato che non è bastato a^i amaran¬ 
to per conquistare l’ambito traguar¬ 
do. Con le lacrime di Taibi, la fuga 
del Verona dal campo tra l’incivile 
lancio di bottigliette dalla tribuna 
sono le immagini finali di una sfida 
vissuta minuto per minuto, senza 
esclusione di colpi e con un risulta¬ 
to che vedeva sorridere la Reggina 
sino a cinque minuti dal termine. 
Un due a zero, maturato nel primo 
tempo, che rappresentava il mini¬ 
mo risultato per ribaltare il passivo 
subito all’andata. A far sorridere il 
Verona ci ha pensato, al termine di 
un'azione rivoluzionaria. Michele 
Cessato che è piombato sin dentro 
la rete reggina ed ha realizzato il gol 
che regala la permanenza in serieA 
agli scaligeri. Sarà derby con il Chie- 
vo quindi, unasituazionechenessu- 
no avrebbe potuto immaginare ma 
che ora è una splendida realtà per la 
città del l’amore. Comequalcuno di¬ 
ceva in questi giorni. Giulietta e Ro¬ 
meo aspettavano questo risultato 
per unire una città. La partita ha 
vissuto quelle situazioni classiche di 
chi si trova indietro equindi costret¬ 
to a rimontare, di chi invece cerca di 
completare un’opera realizzata in 
maniera non proprio perfetta. Simi¬ 
litudini cheservono per spiegare l'at¬ 
teggiamento delle due squadre in 
campo. La Reggina ha subito attac¬ 
cato con i suoi uomini di r^arto, 
Bogdani e Da Costa, schierati a sor¬ 
presa al postodi MarazzinaeDioni- 
gi. Non si è visto molto, al di là di 
azioni ti piche con palla sempre fuo¬ 
ri 0 tra le braccia del portiere. A 
metà del primo tempo Da Costa nel 
tentativo di beffare Ferron si allun¬ 
ga la palla esi procura uno stiramen¬ 
to che lo costringe a lasciare il cam¬ 
po e a far posto a M arazzi na. 11V ero- 


na ha spinto in qualche modo per 
non subi re troppo ma è rimasto sin 
troppo dentro la sua metacampo. 
Così la Reggina trova il varco giusto 
per apri re la strada dellasperanza. Il 
vantaggio nasce da un azione che 
trova come punto di riferimento 
Zanchetta al limite dell'area, il suo 
tiro insidioso supera ogni ostacolo 
fino a sbattere contro il palo per poi 
finire in fondo alla rete. Il primo 
colpo viene messo a segno, ma non 
basta. Sull’onda lunga del successo e 
con il sostano del pubblico, arriva 
il raddoppio. Lancio di Cozza per 
Bogdani che non riesce a superare il 
portiere Ferron, la respinta finisce 
ancoratrai piedi di Cozza che realiz¬ 
za il raddoppio. Esplode di gioia lo 
stadio perché questo punteggio ri¬ 
balta la situazione iniziale. Inizia il 
secondo tempo con la Reggina a po¬ 
ter giostrare la situazione grazie al 
risultato, mentre il Verona ha cerca¬ 
to di riorganizzarsi per segnare un 
gol. Grazie al regolamento europeo 
ne bastava uno soltanto per riporta¬ 
re la situazione in proprio favore. 


Perotti inseriva subito Cossato al po¬ 
sto di Mazzola, sperando in un bis 
cornea Parma. La Reggina ha avuto 
le sue occasioni per chiudere la ga¬ 
ra: Marazzina e Bogdani le hanno 
sprecatene! segno della peggiore tra¬ 
dizione di questo campionato. A 
quel punto il Verona ha cominciato 
a crederci, avanzando senza grossi 
problemi. Laursen ha calciato alto 
davanti la porta, Adailton è stato 
anticipato daTaibi, lo stesso portie- 
recon i pugni ha poi respinto un’al¬ 
tra serie di attacchi. Fino a quando 
Cossato prima ha colpito di testa 
spedendo fuori, poi dopo un batti e 
ribatti continuo a porta vuota ha 
segnato il gol della salvezza. Ammu¬ 
tolito lo stadio Granino, con la festa 
solo per pochi intimi: giocatori, tec¬ 
nici, dirigenti e sparuta rappresen- 
tanzadellatifoseriagialloblù. Duele 
firme su questa salvezza del Verona, 
oltre a quella di Cossato quella di 
Ferron che si èopposto con fermez¬ 
za ad un colpo di testa ravvicinato 
di Dionigi, spegnendo cosi l'ultima 
speranza amaranto. 


REGGIO CALABRIA II sud si allontana 
sempre più dalla serieA, con il Lecce 
unica squadra meridionaleafarnepar¬ 
te. La Reggina torna in serie B. Gli 
spareggi non portano bene alla squa¬ 
dra dello stretto, nel 1989 a Pescara fu 
sconfitta dallaCremonese che fu pro¬ 
mossa in serie A. «Questa società si è 
comportata sempre con lealtà sino al¬ 
l'ultimo, spero che chi di competenza 
valuti tuttelesituazioni del campiona¬ 
to per appurare r^olarità o meno. 
Questo non deve mica favori re la Reg¬ 
gina, ma deve assi curarecertezzeatut- 
ti. Sono convinto che da altre parti 
non si sia agito con la stessa nostra 
lealtà e correttezza, confido nelleistitu- 
zioni, guardo con grande fiducia al 
futuro di questa società piccola che 
sarà ancora grande per una serie di 


qualità. Futuro solido, di una società 
che ha delle risorse enormi ed ha dalla 
sua parte un pubblico eccezionale». 
Esordisce così con tanta amarezza Lil¬ 
lo Foti in sala stampa, puntando subi¬ 
to il dito sui tanti mali di questo cam¬ 
pionato che per polemiche, errori e 
qualcos'altro passerà alla storia. Non 
si sbilancia il presidente sul tipo di 
campionato che farà la Reggina nella 
prossima stagione, non riesce proprio 
a digerire questa retrocessione. «La 
Reggina èquartultima in classifica, mi 
appello alla coscienza d^li uomini 
perchéquesta situazionesia ribaltata». 
Non usa quindi mezzi termini èspera 
in un ipotetico ripescaggio se dovesse 
arrivarequalchesentenza, ovviamente 
l^ata al caso passaporti. Foti aveva 
già lanciato l'allarme, dicendo anche 


di essere pronto a rivolgersi alla magi¬ 
stratura ordinaria per cercare giusti¬ 
zia. Adesso non ha dichiarato aperta- 
mentedi volerlo fare, ma hafatto capi¬ 
re che attende segnali chiari equindi 
fa presagire qualcosa che ovviamente 
non rivela. Colomba analizza una vit- 
toriachenon premia. «Il regolamento 
ci penalizza in maniera clamorosa, ci 
vorrebbero i play out come in serie C; 
noi accettiamo queste regole, anche se 
quest'anno le regole sono state un pò 
a^i rateiecni cernente penso che ab¬ 
biamo sbagliato troppo in fase conclu¬ 
siva, questo campionato ci ha visto 
protagonisti nel maleper laserienega- 
tivadi sconfitte, nel beneper la rimon¬ 
ta che qualcuno ha voluto fermare, 
Ringrazio il pubblico che non ha avu¬ 
to eguali». In caso Verona una strana 


paura di fastigi are, quasi fosse impe 
dito. Al di là del lancio istintivo di 
bottigliette (pur sempreda condanna¬ 
re), si è parlato di qualche spintone 
nei confronti del presidente del Vero¬ 
na Pastorello, che avrebbe preso uno 
schiaffo. Nessuno però ha commenta¬ 
to ufficialmente la cosa. Luigi Agnolin 
ha detto che «talvolta ci sono episodi 
di nervosismo». A rappresentare i ve¬ 
neti, il tecnico Attilio Perotti subito 
riconoscente dei meriti degli avversa¬ 
ri: «La Reggina non ci ha lasciato spa¬ 
zi, è stata abile nel trovare l'uno-due 
per mettersi in posizionedi vantaggio. 
Nell' intervallo abbiamo preso coscien¬ 
za cheun gol ci avrebbe dato lasalvez- 
za, ci abbiamo creduto e lo abbiamo 
realizzato». 

g.l.c. 


Il manager: «Zidane non si muoverà» 
Dopo l’acquisto di Thiiram è più motivato 


MADRIDZinedineZidaneha festeg¬ 
giato in Polinesia i suoi 29 anni 
ma sul suo futuro juventino ora 
sembrano esserci meno dubbi. No¬ 
nostante la moglie preferisca un 
trasferimento in Spagna, il rifinito¬ 
refrancese dovrebbe alla fi ne resta¬ 
re alla] uve Almeno, questo sostie 
ne il suo procuratore Alain Mi¬ 
gliaccio. «Qgni anno succede la 
stessa cosa - ha detto al periodico 
francesejournal du dimanche, in 
edicola oggi - il Reai tenta di strap¬ 
pare Zidane alla Juventus. Sono 
stanco di questa storia, Zizou re 
sterà nella quadra bianconera 
che ha intenzione di costruire in¬ 
torno a lui una formazione molto 
competitiva per tentare di vincere 
la Champions League». 

M igliaccio ha poi smentito un'in¬ 
tervista pubblicata in Spagna che 
gli aveva attribuito dichiarazioni 
di tutt'altro tono: «Non ho mai 
parlato con nessun giornalista di 
M arca, non ho mai detto cheZide 
nevuoleandarvianèho mai giu¬ 
dicato incomprensibile l'atteggia¬ 
mento della] uventus che non vuo¬ 
le lasciarlo partire». 

La volontà del presidente del Reai 


M adrid Fiorentino Perez di porta- 
rein Spagna Zidanesembra desti¬ 
nata quindi a non portarea nien¬ 
te, a meno che non ci siano cam¬ 
biamenti di strategia nel mercato 
juventino. Perez contava sul desi¬ 
derio della mogliedi Zidanedi tra¬ 
sferirsi in Spagna anche perchè i 
coniugi possiedono una casa in 
un piccolo paese spagnolo, El Chi- 
ve, vicino Almeria (Andalusia). Se¬ 
condo indiscrezioni spagnole l'ac¬ 
quisto di Liliam Thuram, conna¬ 
zionale e compagno di squadra in 
nazionale, èservito anche per dare 
a Zidane un motivo in più per 
restare alla] uventus. 

Tempo di bilanci in casa Intier. Al 
termine di una stagione tribolata, 
chiusa però al 5“ posto, i tifosi ne¬ 
razzurri hanno stilato lepagelleat- 
traverso il sito www.inter.it. In ba¬ 
se ai giudizi espressi al termine di 
ogni gara il miglior interista del¬ 
l'anno è stato Stephane Dalmat, 
con una media del 7 tondo e due 
sole insufficienze (nella gara di ri¬ 
torno contro il Bresciaenello scia¬ 
gurato derby dell'll maggio scor¬ 
so). Dietro di lui, Christian Vieri 
(6.64) e Sebasti en Frey (6.55). 


Trentanni fa 


Coppa al Toro, debiti al Mantova 


Marco Fiorletta 


A stagioneabbondantementeconclusaecon il calcio mer¬ 
cato che si avvia alla conclusione, viene assegnata la Coppa 
Italia. Milan e Torino arrivano allo sparalo essendosi 
classificate prime a pari merito nel girone finale. Lo stadio 
Marassi di Genova è pieno in ogni ordine di posti. Le 
squadre, largamente rimaneggiate, si affrontano in una 
partita tecnicamente"bruttina" ma viva sul piano dell'a^- 
nismo, Saranno necesari i tempi supplementari ei calci di 
rigore per stabilire la vincitrice. Ad esclusione del primo 
rigore del Torino, calciato dal libero Cereser, al dischetto 
si alterneranno Ri vera per i rossoneri e M addò per i grana¬ 
ta. Il torinista alla fi ne sarà più bravo del "Golden boy". Il 
risultato finaledi 5-3 permette al Torino di riscattareuna 
stagione non propriamente brillante, eriapreloro leporte 
dell'Europa. 

Lunedì scorso abbiamo anticipato i risultati degli spa¬ 
reggi che hanno permesso a Catanzaro, M antovaeAtalan- 
ta di salire in A. Per loro si tratta adesso di attrezzarsi per 
affrontare la massima serie I calabresi, che vanno sull'on- 
dadeH’entusiasmo per l’esordio in A, sperano nei contribu¬ 
ti di vari enti pubblici per far quadrare il bilancio, tra i 
problemi emerge l'adeguamento dello stadio e delle infra¬ 
strutture deirimpianto sportivo. Altro problema, che il 
presidente non vuoleaffrontarein questa giornata di festa, 
è il rafforzamento della squadra. Per il M antova è dura 
"Con un miliardo di debiti venirein A, è una sciagura". La 
situazione amministrativa del M antova Calcio fa dire al 
nostro Kino M arzullo che se i presidenti "dirigessero le 
loro industrie allo stesso modo in cui dirigono le loro 
squadredi calcio non diventerebbero mai dirigenti di squa¬ 


dre di calcio: andrebbero all'ECA, Ente Comunale Assi¬ 
stenza, a vedere se gli danno il minestrone". E dato che i 
tifosi, è notorio, sono permalosi, Kim si affretta ad aggiun- 
gerecheil problema riguarda tutte lesquadre, neo promos¬ 
se, retrocesse e anche le squadre di grido. 

Più tranquilla sembra la posizione dell'Atalanta, che 
ha tra le sue fila un certo Vavassori, ora allenatore, che 
nella stagione 2000-01 ha guidato proprio gli Orobici in 
un campionato più che dignitoso. Si parla di vendere, 
come al solito, i pezzi prelati, cioè Vavassori stesso e 
Adelio M oro, mentre per disputare un buon campionato 
di serieA, a detta del nostro giornalista, basterebbero solo 
un paio di ritocchi. 

Ancora rilassato il mercato, nessuno scambio eclatan¬ 
te, si aspettano gli ultimi giorni. La novità è costituita dal 
Cesena che ufficializza l'affidamento della panchina a Gigi 
Radice,Tra0i allenatori in attesadi trovareunacollocazio- 
ne ancora ci sono Bernardini, Cadè, Lorenzo, il Ma^ di 
Turi Oronzo Pu0iesee Pesaola. H ,H, 2, al secolo H eri ber¬ 
ta Herrerà, ha firmato in settimana per la Sampdoria, il 
paraguaiano ha esordito con un proclama abbastanza im¬ 
pegnativo: "N on sarà necessario lottarefino all’ultima gior¬ 
nata per la salvezza". Il prossimo campionato dirà se aveva 
ragione. 

11T our èpartito, eimmancabilmente Eddy M erckx ha 
conquistato la M aglia Gialla vincendo il crono prologo. La 
prima tappa, fonte di discussione, polemiche e proteste 
per la divisione in tre frazioni, non provoca cambiamenti 
in classifica. Si segnalaselo un ulteriore motivo di frizione 
tra i corridori egli organizzatori, il ribasso dei premi. "C'è 
malumore e aria di sciopero", "Aumenta tutto e calano i 
premi", ma il commento più cattivo è di Michelotto: "Li 
hanno dati a M erckx come ingaggio, ci scommetto!" 


La Juventus vuole Guardiola e Vieira 
n Brescia di Mazzone punta Bierhoff 


ROM A Sul mercato è davvero il mo¬ 
mento della] uventus Qltreai gros¬ 
si nomi che il club bianconero sta 
trattando (Vieri, Nedved, Buffon, 
oltre a Thuram che è già arrivato), 
e che potrebbero essere acquistati 
con il ricavato delle eventuali ces¬ 
sioni di Inzaghi e Zidane, è emerso 
che potrebbearrivareaTorino an- 
chePepGuardiola. Il registaecapi- 
tano del Barcellona ha deciso da 
tempo di lasciare la Catalogna e ha 
fatto sapere di ritenere quella arri¬ 
vatagli daTorino, per un contratto 
biennale, la più interessante fra tut- 
teleoffertericevute. Domani Guar¬ 
diola darà una risposta alla ]uve. 
Moggi, Girando e Bottega insisto¬ 
no anche con l'Arsenal per Vieira, 
e proprio oggi il centrocampista 
francese ha ribadito il desiderio di 
andarsene da Londra, per trovare 
nuovi stimoli altrove. Tempo fa la 
] uve ha fatto anche una ri cca offer¬ 
ta a Cafu, indeciso se restare alla 
Roma visto che ha ricevuto una 
proposta molto allettante anche 
dal Chelsea, che potrebbe prendere 
Kluivert dal Barcellona in cambio 
di Hasseilbank. 

Il Reai Madrid ha Zidane come 


obiettivo principale, ma ha biso¬ 
gno anche di un attaccante. Nei 
prossimi giorni emissari del club 
campione di Spagna torneranno a 
chiedereM ontellaal presidentedel- 
la Roma Franco Sensi. Potrebbe in¬ 
teressare Ronaldo, ma a Madrid 
credono poco alla notizia che l'I n- 
ter vorrebbe vendere il Fenomeno. 
Avvistato a Roma il dirigentemila- 
nistaAriedo Braida, che ha incon¬ 
trato emissari di Vittorio Cecchi 
Gori per trattare l'acquisto di Rui 
Costa, richiesto anche dalla Lazio, 
che cederà Veron al Manchester 
United (rimane solo da definire 
l'entità del conguaglio). La Fioren¬ 
tina, che ora ha urgente bisogno di 
vendere, cercherà anche di capire 
seToldo andrà davvero al Barcello¬ 
na: la situazione sembra essersi 
complicata.Da Brescia arriva la no¬ 
tizia che Carletto M azzone insiste 
con il presidente Corioni affinchè 
gli acquisti Bierhoff, entusiasta di 
andare a giocare a fianco di Roby 
Baggio, Per il tedesco il Milan ha 
però un'offerta anche dal Fulham, 
ricchissima società neopromossa 
nella Premier inglese Ancora il Bre 
scia ha chiesto Pesaresi alla Lazio. 
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Un momento del 
duello tra i due 
fratelli 
Schumacher 
prima che 
penalizzassero 
Ralf e sotto 
il salto di gioia 
di Michael 
incontrastato 
leader 
del mondiale 



Schumacher, tutto va a pieni giri 

Un intoppo prima della partenza risolto prendendo al volo ma moto, una Bmw 


Lodovico Basalo 


NURBURGRING Noiosa, indubbiamen¬ 
te noiosa. La gara vista sui circuito 
Nurburgring ha rispecchiato ii soiito 
dichet: i sorpassi non sono più con- 
tempiati nel dizionario della Formula 
1. Il motomondiale, sotto questo 
aspetto, dà dei punti a Schumacher e 
compagnia, se non altro per un Valen¬ 
tino Rossi cheti supera venti concor¬ 
renti in venti giri. D'accordo, con due 
ruote è più faci le che con quattro, ma 
c'èun limitealladecenza. Questo sen¬ 
za nulla togliere alla vittoria n.5 della 
stagione del prode M ichael, che con 
la sua Ferrari appare sempre di più 
proiettato verso la conquista di un 
altro titolo mondiale. E che deve, iro¬ 
nia ddia sorte, a una due ruote, di 
marca BMW, buona parte della sua 
vittoria. Infatti il ferrarista ha subito 
un guasto alla sua monoposto di scor- 
tadurantei giri che precedono Talline 
amento di tutte le monoposto. «M i 
sono sentito perso perché ero dall'al¬ 
tra parte del circuito e a piedi non 
sarei mai riuscito ad arrivare in tem¬ 
po per schierarmi. Per r^lamento 
avrei dovuto prendere il via dall'ulti¬ 
ma fila - ha spiegato ancora concitato 
il tedesco - per fortuna ho trovato 
quella moto, l'ho presa al volo esono 
arrivato al box dove c'era l'altra mac¬ 
china pronta». U n grosso brivido che 
non gli ha poi impedito di cogliere 
appunto la vittoria n. 49, portandolo 
a sole due lunghezze dal record di 
Alain Prostchedi Gran Premi ne ha 
vinti 51. Quasi un sogno, come se la 
sua carriera fosse predestinata a esse¬ 
re comunque quella di un grande. 
Schumacher, da pilota scaltro e senza 
scrupoli qual è, è partito alla sua ma¬ 
niera, chiudendo di brutto il fratello 
contro il muretto dei box senza tanti 
complimenti. Poi si è involato, an¬ 
nientando tutti fuorché appunto il fra¬ 
tellino Ralf, con la formidabile Wil- 
liams-BMW. Una bella lotta, fino al 
primo pit stop, quando Schumacher 
junior ha commesso l'erroredi tocca¬ 
re la linea bianca che delimita l'uscita 
dai box cadendo nel tranello esuben- 
do una sanzione di uno stop and go 
di dieci secondi. 

Nel frattempo anche Montoya si 
era avvicinato ai due fratelli terribili 
della Formula 1. «È meglio che si con¬ 
centri solo su quello che deve fare in 
pista e parli meno a vanvera fuori», 
gli avevano detto nei giorni scorsi Pa¬ 
trick Flead, grande boss del team di 
Growe e Gerhard Berger, direttore 
della BMW sulle piste. Com'è noto, il 
colombiano (che ha comunque fatto 
salire alle stelle l'audience televisivo 
nel suo paese) non si era mai tirato 
indietro quando c'era da rilasciaredi- 
chiarazioni polemiche nei confronti 
dei colleghi, Schumacher in testa. Il 
tutto condito da uno stile di guida 
piuttosto disinvolto che al Gran Pre¬ 
mio del Canada aveva fatto scattare 
una vera e propria crociata contro di 
lui. In Germania ha fatto il suo dove¬ 
re, giungendo alle spalle di re Micha¬ 
el, ma non riuscendo a sostituire in 
pieno Ralf Schumacher che ieri ha 
avuto sicuramente la possibilità di far 
suo questo Gran Premio d'Europa. 
Anche se l'ingegnere di macchina di 
M ichael, il bolognese Luca Baldisser- 
ri, ha sentenziato: «Con il mio treno 
di pneumatici eravamo in difficoltà, 
per quello Ralf si è avvicinato; con il 
secondo la nostra F2001 era perfetta. 
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L’estate, runico 
rischio per la Rossa 


ovegare, cinque vittorie, tanti punti, ben 68. Schu¬ 
macher ne ha ora 24 di vantaggio su David Coul- 
thard, alfiere della McLaren, visto che Flakkinen 
apparesemprepiù l'ombradi se stesso. Mondialefinito?A 
sentireun pilotadi casa, Giancarlo Fisichella (ieri precipita¬ 
tosi di gran carriera alla festa della Roma), pare di si: 
«Michael può dormire sonni tranquilli, la McLaren perde 
colpi, la Williams va forte ma è troppo distanziata come 
punteggio». Con il Gran Premio d'Europa sono iniziati i 
confronti estivi, quelli da sempre più accesi. E più proble 
matici per la Ferrari, come insegna la stagione 2000 che 
vide proprio in estate la clamorosa rimonta della McLa¬ 
ren, poi non sfociata però nella conquista del titolo. «Ab¬ 
biamo un consistente vant^gio in campionato, è vero - 
diceva ieri Luca Baldisserri, ingegneredi macchina di Mi¬ 
chael - ma non bisogna mai rilassarsi in Formulai. Gli altri 
non dormono e sono sempre pronti ad approfittare dei 
nostri errori». 


Già, ma chi sono gli altri? La Williams-BMW o la 
M cLaren-M ercedes? Qrmai appare chiaro che la seconda 
forza del mondiale è sempre di più la Williams. Il crollo 
della McLaren è in un certo senso inspiegabile Proprio 
quando è entrata in vigore l'elettronica (dal Gran Premio 
di Spagna) terreno dove gli uomini di Ron Dennis hanno 
sempre dettato legge le frecce d'argento hanno comincia¬ 
to a starnutire Strano. Come è strano che un gruppo tanto 
forte supportato da una casa come la Mercedes sborsi 
(paresiacoa) 100 miliardi allajaguard perché receda dal 
proposito di asumere Adrian N ewey, ovvero il progettista 
che ha permesso alle McLaren di volare negli ultimi anni. 
È eoa importante un uomo?Q è importante l'organizza¬ 
zione di un team? Alla McLaren hanno sempre puntato 
sull'efficienza del gruppo, per cui questo loro annaspare 
lascia perplessi. 

Il contrario della Williams, che è ridiventata quella 
squadra concreta che conoscevamo. McLaren eWilliams, 
del resto, si sono sempre alternati al potere della Formulai 
dal 1980 ad oggi e solo nel 2000 la Ferrari è riuscita a 
spezzarequesta egemonia. La quadra di Ralf Schumacher 
ejuan Pablo M ontoya ha stupito tutti. Grazie a un ottimo 
telaio, a un potentissimo motore BMW e alle gomme 
Michelin (casa tornata in Formulai quest'anno) ha messo 
insiemeuna macchina forse più veloce dellastessa Ferrari. 
Però Ralf ha 25 punti in campionato (M ontoya solo 12) e 
la rincorsa appare abbastanza disperata verso i 68 punti di 
Schumacher senior. Anche se matematicamente, con otto 
Gran Premi dadisputare, tutto è ancora possibile 

l.b. 


Le pagelle 


Montoya seguita 
a mettere paura 


Cosimo Bianchi 


M, Schumacher: 10 È poker di 
vittorie per lui al Nurburgring. Balla¬ 
no i deflettori della sua Ferrari sui 
cordoli, ma anche gli stessi ferraristi 
sugli spalti e ai box, per questa vitto¬ 
ria numero 140 del Team di M ara- 
nello, propiziata anche dalla fortu¬ 
na, che ha fermato la vettura del 
tedesco in tempo per essere sostitui¬ 
ta prima del via e che ha tolto di 
mezzo il suo più grosso rivale di 
questa gara. 

R. Shumacher: 8,5 Tanto amaro in 
bocca per il pilota della vicina Ker- 
pen, casa natale dei due Schuma¬ 
cher: sul circuito di casa una pignole 
ria regolamentare lo allontana da 
una probabile vittoria, ma può stare 
tranquillo con un contratto rinnove 
to fino al 2004. 

j. P. Montoya: 9 Quando arriva al 
traguardo giunge sempre secondo, e 
questa volta segna anche il giro più 
veloce. Il colombiano più veloce del 
mondo può mettere paura quando 
non sbaglia, su una Williams che 
non ha nienteda invidiare alla rivale 
Ferrari. 

D. Coulthard: 7+ Una gara nell'ano¬ 
nimato, ma portare a casa 4 punti 
con questa McLaren sembrava un 
sogno persino nelle prove libere del 
Warm Up. Sono punti che valgono 
oro. 

R. Barrichello: 6 Sufficienza risica¬ 
ta guadagnata solo con una condot¬ 
ta di gara senza errori, tranne al via 
quando perde 3 posizioni e vanifica 
la strategia di un solo pit stop per 
rallentare le due McLaren. Buono 
mainutileil primo tempo del warm 
up. 

M. Hakkinen: 4,5 Completa l'arrivo 
dei 6 piloti dei Top Team, nella posi¬ 
zione più infima, con una M cLaren 
in crisi nera, ombra di se stessa fin 
dalle qualifiche. Stesso discorso per 
il pilota finnico, che esce pure di 
pista perdendo laposizionesul pilo¬ 
ta brasiliano della Ferrari. 

E. Irvine: 8 GP impeccabile sugli 
oltre 4 km di circuito del Nurbur¬ 
gring, chefruttano un settimo posto 
che non dà la reale consistenza della 
sua condotta di gara. È riuscito a 
non farsi doppiare dal suo ex com¬ 
pagno di squadra. 

j. Alesi: 7,5 Ce ne fossero ancora 
come il pilota transalpino, che con 
lasuaetàeduefiglieacaricoletenta 
di tutte contro una Sauber guidata 
da un'altro dei piloti del plotone te¬ 
desco presentatosi qui in Germania. 
Al penultimo giro tenta il sorpasso 
seppur per la 12° posizione, ma al¬ 
meno ci prova, ed ancora con la 
grinta di chi vuol far bene. 

G. Fisichella: 6,5 Vede la bandiera 
ascacchi, seppur in undicesima posi¬ 
zione, ma con la Benetton-Renault 
chesi ritrovaègiàun mezzo miraco¬ 
lo, ed era solo ultimo 4 ore prima, 
duranteleproveliberein configura¬ 
zione gara! 

0, Panis: 3 Bel modo davvero di 
festeggiare il suo 100° G.P. nella mas¬ 
sima formula: si gira e parcheggia 
nella ghiaia durante la prima metà 
della gara. Complimenti, 
j. Trulli: 4,5 Un'insufficienza più 
alla squadra che al pilota abruzzese, 
costretto al ritiro per l'ennesima vol¬ 
ta con lajordan di quest'anno. 

Almeno lo facessero arrivare in 
fondo, dimostrerebbe quello che 
può fare. 

T. Marques: 1 Molti si chiedono 
ancora chi sia costui, ma infi eri re su 
di un pilota chesi ritrova per le ma¬ 
ni la M inardi di quest'anno sarebbe 
eccessivo. 


per cui sono convinto che avremmo 
comunque vinto». La verità resterà 
tra le supposizioni che ognuno potrà 
liberamente fare. Quel che è certo è 
che mai si era vista una Ferrari cosi 
affidabile e adattabile a tutti i circuiti 
comequelladi quest'anno. 

Degli altri che dire? In ombra le 
M cLaren, con Coulthard terzo dopo 
una gara senza i nfamia e senza lode e 
Flakkinen addirittura sesto, precedu¬ 
to da un Barrichello poco redditizio 
(e sempre più sovrastato da Schuma¬ 
cher) e da Ralf Schumacher che si è 
dovuto accontentare del quarto po¬ 
sto. Il resto del gruppo ha fatto solo 
numero. E siccome un grande come 
Flakkinen non ci tiene assolutamente 
a fare la parte del comprimario, pare 
che abbia preso una decisione repenti¬ 
na: 0 ritirarsi o accettare le sontuose 
offertedellajaguard (epareanchedel- 
laToyota). Il finlandese ha un bimbo 
piccolo, Flugo, e forse desidera cheli 
pargolo veda il papà sul gradino più 
alto del podio. Cornea! bei tempi. 


Nel dopo gara un Michael spietato e un Ralf infuriato: «No, non dico nulla. Se parlassi adesso potrei dire cose molto spiacevoli» 

«Non faccio sconti, nemmeno a mio ftatello» 


NURBURGRING «Sì, è mio fratello, lo 
so bene. Ma io non regalo nulla a 
nessuno, nemmeno a Ralf, quindi. 
La manovra di chiusura in partenza? 
M i sono difeso, lo corro per la Ferra¬ 
ri, lui per un'altra squadra». Più chia¬ 
ro di così, M ichael Schumacher non 
poteva essere, quando, per l'ennesi¬ 
ma voltanellasua carriera, si ètrova- 
to sotto la Incedei riflettori nel dopo- 
gara. Fratelli finché si vuole, ma che 
Ralf ascolti e impari, dunque. Più 
che deluso è infuriato. Ralf Schuma¬ 
cher vede sfumareuna possi bile vit¬ 
toria enon si capisce se sia più arrab¬ 
biato con i giudici che gli hanno in¬ 
flitto uno sosta di 10secondi ocon il 
fratello che non gli ha certo tenuto 


un comportamento di riguardo.Si- 
gnificativaèlascenaair arrivo. M en¬ 
tro M ichael festeggia, con le braccia 
al cielo e i pugni chiusi guardando il 
suo pubblico in delirio, lui gli arriva 
allespalle. Lo affianca, econ le mani 
gli fa il segno: «M i hai stretto».Sem- 
bra che si riferisca non tanto alla 
manovra in partenza, quanto all' in¬ 
gresso ai box, quando ha sterzato a 
destra all' improvviso, chiudendogli 
la strada. Q forse alla dura difesa nel 
tentativo di sorpasso in pista, Schu¬ 
mi lo guarda attonito e allarga le 
braccia, cornea dire: «Ragazzo, que¬ 
ste sono lecorse». Allora Ralf chiude 
il discorso alla sua maniera. Gli fa 
«pat pat» con la mano su un braccio 


e si allontana, senza aggiungere al¬ 
tro. È I' unico contatto diretto tra i 
fratelli,al N urburgring. M entreSchu- 
mi va a incontrare i giornalisti, lui si 
chiude nel suo motorhomeed evitai 
giornalisti. Quando il fratello va al 
briefing, si rifugia dall' amico austria¬ 
co da cui di solito si fet^giano i 
successi. Ma non c' è aria di euforia. 
Quando il ferrarista ritorna nel pad- 
dock, Ralf è già stato raggiunto dalla 
moglie e, scortato dalla polizia, ha 
già abbandonato il circuito. Senza 
parlare. Chi lo ha potuto avvicinare, 
giura di avergli sentito dire: «Sono 
arrabbiatissimo, è meglio che non 
parli adesso, direi cosechenon piace¬ 
rebbero». Al suo ufficio stampa ha 


affidato questa frase: «Sono estrema- 
mente dispiaciuto della conclusione 
della gara, dato che potevo vincere 
davanti alla folla di casa. Date le cir¬ 
costanze, sono felice del quarto po¬ 
sto. Sull' episodio della linea bianca, 
stavo guardando gli specchietti, con¬ 
centrato su chi arrivava dietro più 
che sulle strisce, M a devo accettare 
la penalità»,Sulladecisionedei com¬ 
missari, la linea è un britannico 
aplomb, favorito dalla prima volta 
di due Williams in fondo alla gara e 
a punti: «Ralf ha fatto un piccolo 
errore, è spiacevole ma dobbiamo 
rispettare le regole», dice Patrick 
FI ead. «È un peccato che la lotta per 
il primo posto sia stata decisa da una 


penalità, ma dobbiamo obbedire al 
regolamento, per ragioni di sicurez¬ 
za», La flemma viene meno di fronte 
allemanovredi Schumi: «Ralf pensa¬ 
va - dice FI ead - che M ichael stesse 
fuori ancora un giro. E invece lui ha 
sterzato quando si è reso conto che 
era pronto il nostro rientro». Che 
cosata arrabbiare di più Ralf? «Che 
ha perso la possibilità di vincere. Co¬ 
munque Schumi lo ha spinto verso 
destra e lo ha chiuso. Penso che M i- 
chael e Ralf debbano parlare un pò». 
Frank Williams se la cava con un 
tono delizioso: «Felicementeefortu- 
natamente, queste sono cose che si 
devono sistemare tra fratelli». 

Lb. 
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Cosa uscirà fuori da quel canestro rovesciato 

Nascono le due leghe. La mappa del basket che sarà. H ritorno di “Nandokan ”. Uno sguardo al mercato 


Salvatore Maria Righi 


BOLOGNA 11 futuro che c'è ma non 
si vede, leriformedei campionati, 
la caduta dellefrontiere, lefusioni, 
lechiusure, lecartebollateei com¬ 
mercialisti al lavoro. Il basket sta 
per vivere un'estate di confine, 
mentre decide cosa fare da grande, 
nel terzo millennio marchiato subi¬ 
to dalle stimmati bolognesi (Kin¬ 
der campione, l'anno scorso la 
Paf). M a per fortuna non tutto so¬ 
no delibere, statuti, documenti e 
bilanci. Per fortuna ci sono ancora 
storie come quella di Ferdinando 
Gentile. Per tutti Nando, m^lio 
ancora se Nandokan. Il guerriero 
di Caserta, lajuvebellaeimpossi- 
bile che era il vanto della Terra di 
Lavoro, ed infatti è stata spazzata 
via come 
un'utopia. Lui 
ha continuato 
la sua biografia 
di capobranco, 
uno che nello 
spogliatoio pe¬ 
sa più del plati¬ 
no, e l'altro gior¬ 
no ha pilotato il 
Panathinaikos 
Atene al quarto 
titolo di fila. 

Per lui, da quan¬ 
do è sotto all'Acropoli, è il secon¬ 
do. I tifosi greci lo considerano 
una specie di moderno semidio, il 
regista che tiene in pugno la squa¬ 
dra comeGiove pilotava tutto dal¬ 
l'Olimpo. Lui emigrantedi stralus- 
so, una scelta di vita fatta quando 
in Italia aveva già sfatato tutte le 
leggi dellefisica sportiva. DallaVia 
Pai dei talenti casertani (oltre a lui, 
anche Vincenzo Esposito, per di¬ 
re) alla Phonola degli scugnizzi 
scudettata davanti alla Milano da 
bere, che allora non perdonava. E 
poi il secondo titolo, proprio a M i- 
lano, dove si diceva che non l'han¬ 
no accolto con la banda e le majo- 
rettes. N andokan però ha già deci¬ 
so: oggi torna in Italia per chiude¬ 
re il cerchio efinire la sua carriera 
da globetrotter con la mascella 
quadrata. A R^gio Emilia c'è Mar- 
celletti, il demiurgo dello scudetto 
casertano, che lo farebbe sindaco, 
ma può puntare molto più in alto. 
Magari cambio di lusso in una co¬ 
razzata come la Fortitudo, anche 
se quelli come lui non sono nati 


per mangiarsi le unghie in panchi¬ 
na aspettando un cenno del coach. 
Due leghe, un nuovo mondo 
Nel frattempo i canestri hanno già 
preparato il loro nuovo governo. 11 
Consiglio federale ha ratificato e 
approvato gli statuti delle due le¬ 
ghe che sono già nero su bianco. 
La serie A unica a 20 squadre e il 
secondo gruppo, ribattezzato ABP 
e già tradotto con L^due. In pa¬ 
role povere, un circuito con la cre¬ 
ma del movimento (ma due deci¬ 
nedi squadresono un crema mol¬ 
to annacquata) e le altre società 
che completano la geografia dello 
Stivale. L'agenda dice che dal 30 
giugno al 12 luglio si può presenta- 
reladocumentazioneper l'iscrizio- 
neai campionati, e che il prossimo 
Consiglio Fip scriverà l'assetto defi¬ 
nitivo del prossimo campionato. 11 
3 luglio sarà an¬ 
che definita la 
questioneextra- 
comunitari: 
l'Italia deve de¬ 
cidere se asse¬ 
condare l'onda 
lunga della Fi- 
ba, 0 alzare un 
muro alla globa¬ 
lizzazione. La 
Federazione 
mondiale infat¬ 
ti vuole abbatte¬ 
re le rimanenti barriere e togliere 
la differenza di status tra extraco¬ 
munitario e comunitario, senza li¬ 
miti, anche per evitare di trovarsi 
tra i piedi imbarazzanti scandali 
per passaporti e naturalizzazioni. 
La Fip sarebbe anche d'accordo, 
maforseleduenuoveleghe(Pran- 
di èil traghettatore verso il nuovo 
mondo. Cimurri il commissioner 
del secondo gruppo) punteranno i 
piedi. Al di là di tutto, la domanda 
da un milione di dollari è sempre 
la stessa: e i vivai? Braccio di ferro 
anche sui parametri di ammissio¬ 
ne alla prima lega, che gli ex G-13 
(l'elite del basket che ha promosso 
il golpe della Superlega presto 
abortita) vorrebbero severi per ca¬ 
pienza, montestipendi efidaussio- 
ni. Si vedrà. Di certo, anche se non 
èpassato il pro^o di un campio¬ 
nato per ricchi sul modello Nba 
(la Nba alla matricina, l'hanno ve¬ 
lenosamente ribattezzata), il 
basket del Duemila è sempre più 
declinato da soldi, diritti, immagi¬ 
ne, marketing e soprattutto bilan- 


Ferdinando Gentile 
dopo i trionfi 
in Greeia ha deciso 
di chiudere in Italia 
il cerchio di una 
carriera straordinaria 




Jaric, ala della Kinder, mentre prova ad andare a 
canestro, sopra il tecnico Ettore Messina che ha condotto 
la Virtus alia conquista dei Grande Slam 


ci. I conti devono tornare, il resto 
verrà. 

Quale mercato 

Una mappa di leopardo, tra opu¬ 
lenza e sopravvivenza. Il mercato 
del basket è spaccato tra Ie certezze 
di chi contabi¬ 
lizza miliardi 
(Bologna eTre- 
viso) e le spe¬ 
ranze di chi vor¬ 
rebbe racimola¬ 
re gli spiccioli 
necessari. Cosi 
Roseto e Monte- 
catini, cui non 
bastano le batta¬ 
glie controven¬ 
to dell'ultima 
stagione per 
avere un futuro assicurato. Proble¬ 
mi di capienze e casse da rimpin¬ 
guare. 

Così Napoli che non vuole spa¬ 
ri re, ma non trova facilmente un 
futuro da comprare. Altri invece 
meditano di mandare il tavolo a 
gambe all'aria. La Fortitudo che è 


rimasta a bocca asciutta, ad esem¬ 
pio, ruota attorno alla decisione di 
M yers(Pesaro lo brama, ma il capi¬ 
tano chiedeun prolungamento del 
contratto) che dovrebbe rimanere 
a furor di popolo, e riflette se con¬ 
fermare il coa¬ 
ch Recalcati, 
per non parlare 
di Meneghin, 
da uomo merca¬ 
to a delusione 
dell'anno. Sorri- 
deinvecelaKin- 
der, che ritoc¬ 
cherà l'organi¬ 
co del Grande 
Slam per conti¬ 
nuare nel ciclo 
vincente. Mila¬ 
no e Varese rimbalzano tra proget¬ 
ti orgogliosi e un bilancio da neo¬ 
promossa. 

Intanto Treviso ha richiamato 
MikeD'Antoni per tre anni. Come 
Nandokan Gentile, un ritorno coi 
fiocchi. Chesia l'estate degli amar¬ 
cord? 


Treviso che riparte 
da Mike d’Antoni, 
Napoli che non 
vuole sparire 
e la Fortitudo che 
corteggia Myers 


Il dottor Massimo Bergami, economista analizza il fenomeno Virtus 

L’individuo & il gmppo 
nel laboratorio Kinder 


BOLOGNA Carte, appunti elibri ovunquenel- 
lo studio al terzo piano della facoltà di Eco¬ 
nomia. Sul tavolo ne spicca uno che pare il 
biglietto da visita del dottor Massimo Berga¬ 
mi. "Controlla il tuo destino, altrimenti lo 
farà un altro" invitano i caratteri arancioni 
della copertina. Il motto e la storia di Jack 
Welch.guru della General Electric. E di tanti 
altri manager che Bergami passa al setaccio 
comein filigrana. Loro, eleaziendechepilo- 
tano. Virtus compresa. Infatti eccoci qui. «Il 
basket può essere considerato come una spe- 
ciedi laboratorio per osservare le dinamiche 
e i processi di gruppo e focalizzare alcuni 
aspetti rilevanti anche per il management di 
altri gruppi, comead esempio quelli cheope 
rano in impresa. Il senso di questa esperien¬ 
za appunto èraccontare alcune riflessioni ed 
evidenziare aspetti del lavoro di gruppo ser¬ 
vendosi di questa stagione della Virtus, co¬ 
me metafora di successo. Questa squadra, 
infatti èinteressantesiaperleforti individua¬ 
lità che la compongono, sia per lo stile di 
lavoro e le scelte manageriali di chi l'ha gui¬ 
data». 

L'idea per questo volume? 

«Messina viene da tempo a parlare ai 
miei studenti, che lo apprezzano sempre mol¬ 
to, E ci lega tra l'altro un rapporto di amicizia 
e collaborazione. Per questo lo scorso autun¬ 
no, in novembre, vedendo che la squadra 
girava bene abbiamo pensato di raccogliere 
sistematicamente alcune note su quello che 
succedeva. Diciamo cheneè venuto fuori un 
dialogo, o meglio una riflessione, sulla Vir¬ 
tus». 

Che spunti offre il laboratorio-Virtus 

ad uno studioso come lei? 

«Sono diversi i temi che si possono analiz¬ 
zare in un team come la Kinder. Dal punto 
di vista di chi studia il comportamento orga¬ 
nizzativo, credo che sia interessante la socia¬ 
lizzazione, l'iniziazione, la strutturazione del 
gruppo, il potere derivante dallo status, la 


divisione dei ruoli, la leadership , le norme 
del gruppo, le motivazioni, l'allineamento 
tra obiettivi dei singoli e obiettivi di gruppo, 
ma anche il ruolo della pressione nel perse¬ 
guimento degli stessi obiettivi e l'identità del 
gruppo». 

Come si costruisce un vero "gruppo"? 

«Una caratteristica importante dei gruppi è 
la capacità di mobilitazione delle risorse. Al¬ 
cuni team infatti sanno utilizzare le risorse 
per gli obiettivi del team, mentre altri resta¬ 
no una semplice somma di risorse. Il concet¬ 
to basi lare è che un membro del gruppo può 
raggiungere obiettivi personali tramite gli al¬ 
tri, nel caso della Kinder levittoriein Eurole- 
gaein campionato, così comeeventuali pro¬ 
spettive N ba. Per questo un individuo lavora 
per il gruppo se è convinto che questo possa 
aiutarlo a raggiungerei propri obiettivi. Per 
questo è un po' limitativo pensare ad una 
dimensione romantica in cui le persone si 
vogliono beneesi sacrificano per gli altri». 

A Bologna c'è un'altra realtà del 

basket, la Paf... 

«La presenza di un'altra squadra forte 
come la Fortitudo è stata la fortuna della 
Virtus, se non ci fosse stata ci sarebbero stati 
meno incentivi a incrementareleperforman- 
ces. Si tratta del valore della competizione, il 
quale in generale aumenta il rendimento del¬ 
le imprese e delle organizzazioni. Per questo 
in r^imedi monopolio tali valori sono infe 
riori in termini di efficienza. La competizio¬ 
ne migliora le performances». 

Lei è tifoso della Kinder? 

«Non è rilevante se io sia tifoso della 
Virtus 0 meno, anche perché se mi chiede di 
fare paragoni con la Fortitudo dico subito 
che non conosco quella squadra. Non mi 
permetto di fare paragoni, dico solo che an¬ 
che la Fortitudo è provvista di importanti 
risorseindividuali. Questo èun dato indiscu¬ 
tibile». 

s.m.r. 


Fattore "V" 


11 diario di una stagione da dieci e lode^ ma 
anche la sua lettura da parte di uno studioso 
dell'organizzazione aziendale e delle sue 
problematiche. È questo il «Dialogo sul 
team», che viene presentato oggi pomeriggio presso la Facoltà di 
Economia dell'Università di Bologna col sottotitolo «Notedi 
organizzazione da un anno di basket». Lo hanno scritto a quattro mani 
Massimo Ber^mi, docente^ ricercatore e autore, ed Ettore Messina, 
coach della Kinder Bologna che ha centrato il Grande Slam. Dalla loro 
amicizia e dalla collaborazione è nata questa chiacchierata lunga 
un'intera stagione, nella quale aneddoti, episodi e retroscena della 
Virtus 2000/2001 si mescolano a riflessioni accademiche e scientifiche su 
come si costruisce un gruppo vincente e lo si porti al successo. «Come 
cresce un team? Cosa porta diverse individualità a costruire un'unica 
identità? Come si creano i conflitti in un team ecomesi possono 
affrontare? Qual è l'influenza della pressione sulle performance?», si 
legge nella presentazione del volume edito dalla Baldini e Castoldi (pagg 
192, lireSOmila, Prefazione di Severino Salvemini-Postfazionedi Dan 
Peterson, in libreria dal 3-7). E ancora, parlando della squadra che in 
pochi mesi ha assemblato i propri giovani talenti conquistando tutti i 
traguardi disponibili («La Supercoppa- scherza Messina- non la 
contiamo: è un trofeo da paletta e secchiello, e poi tanto le perdiamo 
sempre.. »). «Bergami e Messina analizzano la storia e il backstage della 
Virtus Kinder Bologna 2000-2001, una quadra composta 
prevalentemente da giovani talenti che in pochi mesi dalla sua creazione 
è giunta a vincere la Coppa Italia e l'Eurole^, proponendo alcune 
riflessioni sulle dinamiche organizzative dei team 
sottoposti ad alta pressione competitiva» 
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11 tecnico Ettore Messina racconta come è nata l’idea del libro 

«L’ambizione è quella 
di provocare domande» 


BOLOGNA Una nuova stirpe di allenatori si 
aggira tra le palestre italiane. In principio 
fujulio Velasco, il primo ad andareoltrela 
lavagnetta e l'intensità Molto oltre. Poi il 
cerchio si è allargato, perché lo sport si è 
adeguato a tutto il resto. E allora ecco la 
ribalta per Ettore M essine, il prototipo del 
nuovo coach con base a Bologna, di suo 
terra di certezze e di esperimenti. M oder- 
no, poliglotta, aggiornato, indaffaratissi¬ 
mo. Non solo basket, anzi molto altro co¬ 
me conferma questa opera stesa a quattro 
mani col dottor Bergami. Appena circum¬ 
navigata la soglia dei 40 (anni), ha già vinto 
e visto tutto. Nazionale compresa. Il da¬ 
gherrotipo più attuale che c'è nel suo gene¬ 
re: tecnico, manager, psicologo e ammini¬ 
stratore in una sola persona. Anni luce dal 
mister di una volta, che mai sarebbe diven¬ 
tato comelui, uomo immaginedellasocie¬ 
tà che ha appena portato al quindicesimo 
scudetto. 

La Virtus è la Juve dei canestri, si dice, 
certo il bianconero èun sigillo di garanzia. 
M a M essina non cade in tentazione. «È un 
lavoro che prende spunto dall'osservazione 
dei problemi di un gruppo in ambito spor¬ 
tivo nel corso di un'intera stagione, con 
valutazioni reciproche sul tema delle dina¬ 
miche che si verificano. Diciamo che è il 
racconto di un'annata, nel quale non man¬ 
cano nomi ed episodi particolari, che però 
non sono ovviamente il cuore della rifles¬ 
sione. Se lo spunto e l'inizio è legato al- 
l'esperi enza cesti sti ca del la V i rtus, abbi amo 
voluto verificaresetaleesperienza elerifles- 
sioni conseguenti possano essere esportate 
anche in altri ambiti», spiega Messina. Che 
è stato il falegname della Kinder pigliatut¬ 
to, in cinquanta giorni ha vinto Coppa Ita¬ 
lia, Eurolega e campionato. M a non ha in¬ 
tenzione di scrivere la storia del mondo. 
Non con questo volume, che mette d'accor¬ 
do lui e Bergami (coautori, ma prima anco¬ 


ra amici) nel modo di porsi achi lo l^gerà. 
«N on credo che da questa pubblicazione si 
possa ricavare una sorta di regola d'oro. 
Per meglio dire, penso lo scopo di questo 
volumesia essenzialmentequello di far sor¬ 
gere alcune domande nel lettore, per verifi¬ 
carese alcuni aspetti della situazionetratta- 
ta siano replicabili in altre situazioni, ossia 
in modo indipendente dai membri del te¬ 
am e del loro leader» dice il docente. E 
M essina aggiunge: «Questo libro non vuo¬ 
le insegnare niente a nessuno, contiene so¬ 
lo le nostre riflessioni sugli avvenimenti di 
questastagioneeleconseguenti interpreta¬ 
zioni. Ci auguriamo che possa essere una 
base utile per stimolare nelle persone di¬ 
scussioni, valutazioni eil sorgeredi doman¬ 
de». 

Un progetto, quello del "Dialogo sul 
team", cheèstato seminato tre anni fa. Nel 
'98, infatti, M essina e Bergami si sono scam¬ 
biati l'idea di mettere su carta i loro collo¬ 
qui e le note a margine di un corazzata 
lanciata nel mare aperto del basket euro¬ 
peo. Allora infatti la Kinder era già grande. 
Era la V nera di Sasha Danilovic, il capo¬ 
branco di Sarajevo che costringe ad un ri¬ 
flessione a parte sul ruolo del leader. E sul 
bilanciamento tra il capo e il resto della 
compagnia. «AncheM ichael Jordan sapeva 
perfettamente che non avrebbe potuto fare 
tutto da solo, e viceversa i suoi compagni 
erano perfettamente consci della sua impor¬ 
tanza per loro. Diciamo che come nel caso 
di Danilovic nella Virtus, c'èun accordo di 
accettazione reci proco tra il gruppo eil suo 
leader. Quando ci siamo trovati senza di 
lui, dal momento che si è ritirato, c'è stata 
inevitabilmente una redistribuzione della 
sua importanza e delle responsabilità sui 
suoi compagni». Il resto è già storia. Con 
tanto di pagine già sfornate per raccontar¬ 
la. 

s.m.r. 
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MONDIALE SUPERBIKE 

w Ducati imbattibile a Misano 
Manche a Bayliss e Bostrom 

La Ducati ha trionfato sul circuito 
Santamonica di Misano Adriatico, 
nell'8- prova del mondiale superbike, 
imponendosi in entrambe le manche 
con Troy Bayliss e Ben Bostrom, che 
si sono scambiati \a1-e2- posizione 
al termine delle due manche. Nella 
classifica del mondiale, l'australiano 
Bayliss è balzato in testa 
approfittando delle scarse prestazioni 
di Corser, sull'Aprilia (7° nella prima 
manche e 9” nella seconda) e di 
Edwards, Honda (4° e 11 °). 



I VELA 

Paul Cayard batte Peter Gilmour 
e s’aggiudiea la Nations Cup 

Il timoniere americano Paul Cayard ha 
vinto la seconda edizione della Nations 
Cup ? La Sfida, aggiudicandosi per 3 a 1 
la finale che lo ha visto contrapposto 
all’australiano Peter Gilmour. A Cayard e 
al suo equipaggio composto da Peter 
Holberg, Eric Doyle, Bob Wylie, PhiI 
Trinter, Brian Macinnes, Mark McTeigue 
e Geordie Shaver,come premio un 
rimborso in denaro pari a 80.000 dollari e 
una AudiA2. Il nome di Paul Cayard si 
aggiunge così a quello di Russell Coutts 
vincitore dell’edizione 2000. 


1 ATLETICA, COPPA EUROPA 

Azzurri quarti, vinee la Polonia 
Azzurre seste, titolo alla Russia 

Italia quarta con gli uomini (92 punti), 
sesta con le donne (72.5) nell’edizione 
2001 della Coppa Europa di atletica, 
conclusasi ieri a Brema. Polonia (107), 
Francia (97) e Russia (95) sul podio 
maschile, Russia (126.5), Germania 
(117), Francia (86) su quello femminile. 
Nessuna vittoria individuale ieri per 
l’Italia: 2° Longo negli 800 metri (1 ’48”54 
dietro al polacco Czapiewski 1 ’48”28), 
terzi posti per Camossi nel triplo (16.97) 
e Fiona May (6,57) nelle gare vinte 
rispettivamente da Edwards e Drechsler. 


1 PUGILATO, SUPERWELTERS WBC 

De la Hoya entra nella storia 
eonquistando il 5° titolo mondiale 

A Las Vegas lo statunitense Oscar de la 
Hoya ha battuto ai punti (119-108) lo 
spagnolo Javier Castillejo, strappandogli 
la corona mondiale WBC dei pesi 
superwelters. De la Hoya ha così 
conquistato 5 titoli iridati in 5 diverse 
categorie, impresa riuscita in precedenza 
soltanto ad altri due pugili: Léonard e 
Hearns. De la Hoya, infatti, è stato 
campione mondiale super piuma Wbo, 
leggeri Ibf, super leggeri Wbc e welters 
Wbc. In carriera ha un record 
di 34 vittorie (27 per ko) e 2 sconfitte. 


Agli Europei il “settebello” colpito e affondato 

L oro della pallanuoto alla Jugoslavia che vince 8-5 e toma a conquistare il titolo dopo dieci anni 


BUDAPEST Una medaglia d'argento 
che vale oro. Non come quella di 
sabato delle donne che lascia l'ama¬ 
ro In bocca. 11 Settebello cambia pel- 
leesi porta a casa un secondo posto 
per il quale molti non avrebbero 
scommesso nemmeno un soldo bu¬ 
cato e 11 et Sandro Campagna avreb¬ 
be messo la firma fin dall'inizio. 
Troppo forteecollaudatalaju^sla- 
vla per il nuovo Settebello: finisce 
8-5. Agili e potenti in difesa, mici¬ 
diali in attacco con giocate di alta 
scuciagli slavi, molti dei quali gioca¬ 
no in Italia, tornano a vincereil tro¬ 
feo dopo dieci anni. Bravi ad appro¬ 
fittare degli svarioni altrui e di una 
nazionale azzurra meno graffiente 
del solito. Sicuramente meno della 
semifinale con l'Ungheria. Troppi 
gli errori commessi in attacco egli 
avversari hanno puntualmente pu¬ 
nito la nazionale di Campagna gra¬ 
zie anche alle superiorità numeri¬ 
che (quattro gol per la Jugoslavia, 
tre per gli azzurri). Dopo il bronzo 
di Firenzedi dueanni fa la naziona¬ 
le va dunque ancora a medaglia mi¬ 
gliorandosi. E se riesce nell'Impresa 
deve dire grazie soprattutto a Fran¬ 
cesco Attolico. Il portieronedi tan¬ 
te battaglie, che a 38 anni è stato 
ripescato per fare da "chioccia" ai 
giovani, dopo essersi ritirato, èstato 
ancora una volta determinante in 
questo torneo. E se contro la Jugo¬ 
slavia il passivo non èstato ancora 
più severo lo si deve soprattutto a 
lui. Nonostante! numeri di Attoli¬ 
co il Settebello ha però ballato parec¬ 
chio in difesa schiacciata dallo stra¬ 
poterefisico degli avanti slavi. 


Più fredda e spietata la forma- 
zionedi M anojlovic a non sprecare, 
enon si èsmarrita nemmeno quan¬ 
do airinizio si ètrovata sotto di due 
gol. Gli azzurri sono infatti partiti 
benissimo andando sul 2-0 grazie a 
duemissili di SilipoePostiglione. Il 
tempo di riordinareleideeela parti¬ 
ta ha cambiato completamente vol¬ 
to: Vujasinovic eT rbojevic (duegol 
ciascuno) hanno dato inizio al loro 
show. Per 16 lunghissimi minuti il 
Settebello non ha più segnato, in 
balia degli avversari che hanno ma¬ 
cinato gioco fino al 6-2. Il gol di 
Roberto Calcaterra alla fine del ter¬ 
zo tempo ha interrotto il digiuno 
riaprendo le speranze azzurre. M a 
l'uno-due di Trbojevic e Sapic le 
hanno affondate del tutto nonostan¬ 
te gli ultimi due gol di Angelini e 
Alessandro Calcaterra. 

«Ora voglio chiudere alla gran¬ 
de» aveva detto Attolico alla vigilia 
della partita. E nonostante l'oro 
mancato è stato di parola. Un bel 
compleanno comunque per Campa¬ 
gna, che domani compie 38 anni. 
«Abbiamo incontrato una grandissi¬ 
ma squadra. Forse abbiamo pagato 

10 sforzo con l'Ungheria (battendo 
12-9 la Croazia i magiari hanno vin¬ 
to il bronzo, ndr). Potrebbe aver 
influito una certa rilassatezza. Co¬ 
munque ringrazio tutti. Una meda¬ 
glia d'argento è sempre un risultato 
di prestigio». Ma c'è poco tempo 
per festeggiare: il 29 il Settebello vo¬ 
lerà in Croazia per l'ultimo torneo. 
Poi scatterà l'avventura dei M ondia- 

11 in Giappone anche per il nuovo 
corso del Campagna. 



Un contrasto tra lo jugoslavo Ciric e l’azzurro Silipo durante la finale degli europei giocata ieri a Budapest e vinta dagli slavi 8-5 


Ciclismo, il marchio Frattmi 
sul Giro d’Italia dei dilettanti 

Paola Argelli 


M ESSINAII Giro Baby ha archiviato ieri l'edizionenume- 
ro 31 festeggiando in rosa il varesino Davide Frattini, 
22enne fratello dell'ex professionista Francesco, che al 
primo anno di élite ha seriamente ipotecato un passag¬ 
gio nella categoria maggiorechefinora nessuno ha n^a- 
to ai vincitori della principale vetrina dilettantistica. 
Guidato nell'Even-Feralpi dal preparatore dell'iridato 
professionisti RomansVainsteins, Frattini era balzato al 
comando vincendo in solitudinelaquarta tappa vicenti- 
nadi Breganze, indossando una maglia rosa chedaquel 
momento non ha mai traballato, nemmeno nel ticchet¬ 
tio della temuta crono di Castellarono. Nel fi naie che ha 
sancito il dominio della quadra dalla doppia anima 
emiliana e lombarda con il secondo posto del lettone 
Reiss e il quarto dell'uzbeko Krushevskyy (di fatto suo 
tesserato anche se al Giro ha difeso i colori della sua 
nazionale) la conclusiva Adrano-Messina ha premiato 
anche il monzese Nicola Pavone, che ieri ha sfruttato 
l'ultima occasione per velocisti regolando allo sprint i 
109superstiti trai 162partiti duesettimanefadaCastel- 
franco. Con la vittoria di Frattini si chiude anche la 
prima esperienza in veste di società organizzatrice del- 
rUeVittorio Veneto, il cui debutto èstato costellato da 
non pochedifficoltà nonostante la pluriennaleesperien- 
za nel Giro Donne. «Ringrazio tutti per la comprensio¬ 
ne dimostrata: abbiamo allestito per la prima volta un 
Giro Dilettanti e non nascondiamo che ci siano stati 
alcuni problemi, ma faremo tesoro di questa esperienza 
perché possa andar meglio nei prossimi anni»» ha di¬ 
chiarato il patron Giuseppe Tonon, che dal 2 luglio 
prossimo ripartirà dalla Sicilia con la carovana del Giro 
Donne che terminerà il 15 luglio a Vittorio Veneto, 


Lo sport della bicicletta mai così in basso: troppe corse, a tutti i livelli. Eppure la fatica era maggiore ai tempi di Bartali ma la si combatteva con lo stile di vita 


n Ciclismo dell’impossibile, 


dopati già a 15 anni 



Gino Sala 


Visto dove siamo arrivati mi do¬ 
mando se il ciclismo ha ancora un 
futuro. Il ciclismo delle grandi 
passioni, quello che ci siamo la¬ 
sciati alle spalle da un bel pezzo, 
non c'è più. Totalmente cambia¬ 
to, stravolto, infangato da brutali 
interventi. È anche vero che non 
si può viveredi nostalgie, chemu- 
tamenti e inversioni di rotta ap¬ 
partengono alle evoluzioni dei 
tempi. Possiamo soltanto provare 
ammirazione e stupore legende 
storie antiche e irripetibili dove i 
corridori venivano definiti «forza¬ 
ti della strada» quando le tappe 
del Giro e del Tour erano lunghe 
più di 300 chilometri, addirittura 
411 nel giorno in cui l'isolato Lui¬ 
gi Lucotti vinse la Perpignan-To- 
lone del 1921. Forzati per varie 
ragioni, non ultima lo stato dei 
terreni di gara, la pesantezza delle 
bici (13 chili contro i 7 di oggi), 
bici munite di soli due rapporti, 
otto in meno rispetto alle attuali 
attrezzature e poi le complicazio¬ 
ni derivanti da unaforatura, ecce¬ 
tera. Andando avanti negli anni 
Gino Bartali ricordava che l'Izo- 
ard aveva un fondo composto da 
sassi e ciuffi d'erba. Insomma, un 
ciclismo di enormefaticaefarma- 
cologicamente parlando mi chie¬ 
do comeavrebbero dovuto nutrir¬ 
si quei personaggi che partivano 
all'alba e giunti al traguardo tra¬ 
scorrevano la notte in un fienile. 
Adesso abbiamo un'attività total- 
mentediversa, figlia di un mondo 
stressante, tale per certa gente, da 
giustificare l'uso di miscugli vele¬ 
nosi. E qui mi fermo per registra¬ 
re l'opinione di Alfrólo Martini, 
vispo ottantenne, buon pedalato¬ 


re neU'qDoca dei Coppi, dei Ma¬ 
gni, dei Koblet, dei Kubler, dei 
Bobet, direttore sportivo di otti¬ 
me vedute, c.t. degli azzurri con 
risultati eloquenti e ora presiden¬ 
te onorario della nostra Federci- 
clo. U n supervisorestimato ovun¬ 
que, per intenderci. 

Ripeto ad Alfredo la domanda 
che mi vado ponendo dopo i fat¬ 
tacci del recente Giro d'Italia: il 
ciclismo ha ancora un futuro? 
«Penso proprio di sì, ma ad un 
patto. Bisogna assolutamente por¬ 
tare ordine nel disordine. La gen¬ 
te si aspetta correttezza e serietà 
da parte dei corridori che sono 
yittime di un sistema infamante. 
È indispensabile allontanare gli 
imbroglioni, i propinatori di so¬ 
stanze maledette, indispensabile 
dotare! laboratori delle apparec¬ 
chiature necessarie per scoprire 
chi bara, mettere tutti sul medesi¬ 
mo piano, dare spazio a una seve¬ 
ra lotta contro il doping. Si può 
essere clementi al primo sbaglio e 
inflessibili nel secondo...». 

Siamo giunti ad un ciclismo 
di brevi carriere, di atleti incapaci 
di ben figurare per un'intera sta¬ 
gione, dal sole di una volta al buio 
di oggi. «Già, una volta... Tenia¬ 
mo presente che diverse erano le 
condizioni sociali e che minori, 
assai minori erano le tentazioni, 
però sono convinto che c'è anco¬ 
ra modo per rimanere sulla cresta 
dell'onda da marzo a ottobre. 
Semplice: basta condurre vita da 
atleta, senza incorrere ad artifizi, 
allenandosi, andando a letto pre¬ 
sto e alzandosi di buon'ora. Con 
un giusto riposo e una giusta con¬ 
centrazione non c'è bisogno nqD- 
pure dei medicinali consentiti, i 
cosiddetti integratori. E poi ai cor¬ 
ridori di oggi è richiesto un basso 


consumo di energie. Le gare non 
vanno al di là dei duecento chilo¬ 
metri, le strade sono levigate, le 
salite addolcite. Vedo in circola¬ 
zione macchine velocissime, tele- 
fonini in quantità ed altro ancora, 
il tutto in contrasto con i sani 
princìpi deU'etica sportiva. D'ac¬ 


cordo, esistono difficoltà di varia 
natura, dovutea profondi cambia¬ 
menti e tuttavia ribadisco i miei 
concetti. Chi si attiene alle buone 
regolesarà compensato da un otti¬ 
mo rendimento. Bartali non si è 
mai coricato dopo Ie21.30; Girar- 
dengo sgridava Giacobbe quando 


si presentava con un minuti di 
ritardo nei luoghi d'allenamen¬ 
to...». 

Faccio un giro d'orizzonte e 
trovo ovunque un senso di ripul¬ 
sa nei riguardi del ciclismo dopa¬ 
to. Sentite ciò che mi ha racconta¬ 
to il dottor Angelo Cavalli che è 
stato il medico di Eddy Merckx 
quando vestiva i panni della M ol- 
teni. «Vuoi saperne una? Sono tra¬ 
scorsi molti anni dall'accaduto, 
ma vale la pena di soffermarsi su 
un episodio riguardante uno dei 
miei amministrati eciò per dimo¬ 
strare che si vince con le gambe e 
non con le pa- 
sti^ie. Per mo¬ 
tivi comprensi¬ 
bili non farò il 
nome di quel 
corridore che 
mi chiese di 
aiutarlo in una 
breve prova a 
tappe. Prendi 
questa e volerai 
fu la mia rispo¬ 
sta. Era una 
compressa in¬ 
nocua, una compressa di placebo 
composta da talco. Ebbene, il tipo 
in questione vinse per distacco la 
tappa più impegnativaecon quel¬ 
la fu primo nella classifica finale. 
Al termine della competizione 
venne da me per dirmi che si era 
sentito un leone e per sapere cosa 
contenesse la pastiglia. Un bel 
niente, fu la risposta. E lui, scon¬ 
certato, rimase di stucco e s'acco¬ 
modò in gruppo con la mentalità 
di chi non avrebbe più conosciu¬ 
to momenti di gloria. Così è sta¬ 
to». 

Ieri e oggi. Com'è inquadrato 
il ciclismo dd Duemila?Si comin¬ 
cia coi giovanissimi, ragazzini dai 


6 ai 10 anni che si misurano nd 
«primi sprint», in gimkane che do¬ 
vrebbero costituire una diverten¬ 
te presa di contatto, ma dove si 
può assistere ad un padre o ad 
una madre che schiaffeggiano un 
figlioletto per aver perso una vola¬ 
ta. Casi sporadici, s'intende, ma 
veritieri. Si prosegue con gli esor¬ 
dienti (13-14 anni) che hanno un 
campionato italiano eun calenda¬ 
rio domenicale cheva da aprile a 
settembre. Corse brevi, dai 15 ai 
20 chilometri su percorsi piatti. E 
avanti con gli allievi (15-16 anni) 
impegnati su tracciati lunghi una 
settantina di 
chilometri e 
qui circolano i 
primi incentivi 
e anche le pri¬ 
me droghe, a 
detta di molti. 
Poi gli juniores 
(17-18 anni) 
dove l'agoni¬ 
smo è superio¬ 
re. Prove in li¬ 
nea e a tappe, 
squadre che co¬ 
stano dai 200 ai 300 milioni, pa¬ 
ghette ai praticanti chevanno dal- 
I e 500m i la al I e 700m i I a I i re, cacci a 
alla maglia azzurra, dementi pre¬ 
notati dai grandi club. Un buon 
juniores può costare una sessanti- 
nadi milioni. E siamo ai dilettanti 
dovei guadagni possono superare 
qudii di alcuni professionisti. C'è 
chi arriva ad un compenso mensi- 
ledi tremilioni. C'èun Giro d'Ita¬ 
lia che dura un paio di settimane, 
c'èchi va forte in marzo e in apri¬ 
le come Loddo (vincitoredi dieci 
corse compreso il G.P. ddia Libe¬ 
razione) e poi scompare, c'è 
un'esasperazione in maggio e un 
arrivederci a settembre, c'èun chi¬ 


lometraggio quasi identico a qud- 
lo ddia massima categoria. Obiet¬ 
tivo di molti, anzi di troppi, qud- 
lo di entrare nd gruppo dd mar¬ 
pioni a costo di portare uno spon¬ 
sor a proprie ^ese Tanti si illudo¬ 
no e tanti falliranno. 

E siamo al circo principaledo- 
veil buonsenso non è di casa, do- 
veZabd arriva alla M ilano-Sanre- 
mo con 18mila chilometri ndle 
gambe, dove i buoni inverni non 
esistono più, gli inverni pacati, co¬ 
struttivi, riscaldati dagli affetti fa¬ 
miliari, voglio dire. Dove impera 
la scemenza ddia classifica a pun¬ 
ti imposta da qud trafficante che 
si chiama Henry Verbruggen, in¬ 
degno presidente ddl'U ci. Classifi¬ 
ca dove un punto vale un milio¬ 
ne, perciò stipendi principeschi a 
chi ottiene molti piazzamenti e 
pochissime vittorie, circa un mi¬ 
liardo a Wladimir Bdii, per citare 
uno dd tanti. Classifica che serve 
per la partecipazione alle prove 
ddia Coppa dd mondo e ai gran¬ 
di Giri, perciò squadre assetate di 
punti e squadre penalizzate che 
chiedono la revisione di una gra¬ 
duatoria molto discutibile, addi¬ 
rittura da canediare a mio parere. 

H 0 gi à scritto e ri peto che si a- 
modi fronte ad un ciclismo chesi 
èallontanato troppo dalleorigini, 
che arricchendosi si è fatto pove¬ 
ro di ideali edi contenuti. Pensate 
a Frigo, pensate a Pantani, pensa¬ 
te ad altri che stanno prendendo 
in considerazionelegrosseofferte 
provenienti dalla Spagna, paese 
dove i controlli antidoping sono 
blandi. Da noi tutto lindo fanno 
sapere gli iberici. E allora il cicli¬ 
smo ha ancora un futuro? Lascio 
l'interrogativo e spero che abbia¬ 
no partita vinta gli uomini onesti 
comeAlfredo Martini. 




Il medico di Merckx: 
«Una volta uno mi 
chiese di “aiutarlo” 
gli diedi una pasticca 
innocua e quello 
vinse per distacco» 
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La rispK)sta esatta alla 
domanda della seors;! 
settimana era la B: 
il presidente della Roma, 
con grande senso civico, 
aveva paventato 
inquietanti scenari sul 
piano delLordine pubbli 
co qualora i giallorossi 
non avessero vinto lo 
scudetto. Ora c’c da 
mettere alla prova 
la memoria c la vostra 
competenza 





ANCH IO USAVO LIPPI ARR06ANCE, 
Po* SONO PASSATO A CUPER. 

È BUONO E ni BA RISPARniARE. 


Quando confonde 

GLI AlLENATORJ 
CON I PRDFOni 

ni handa in bestia' 


G8, Walter Veltroni in perlustrazione a Genova 

"Belìn ragazzi, forza 
torneremo in Serie A" 


di Gianni Budget Bozzo 


Cosa ci fa Walter Veltroni con una sciarpa 
rossoblù al collo fra i camalli del porto di 
Genova? La presenza del neo-sindaco del¬ 
la capitale nella città chefra un mese ospi¬ 
terà il G8 non poteva passare inosservata. 
L'ipotesi di una visita da semplice turista 
all'acquario è stata scartata (da esponente 
di rango dei Ossi trova più a suo agio coi 
pesci in barile) ed ha preso consistenza 
una "lettura" decisamente politica della 
gita sotto la Lanterna: il sindaco genovese 
Pericu avrebbe chiesto a Veltroni alcuni 
consigli per mediare al meglio fra popolo 
di Seattle e potenti della terra. "In effetti 
nessuno come Walter" confida un espo¬ 
nente deil'entourageveltroniano "sa balza¬ 
re con agilità da una parte all'altra della 
barricata. Era uno dei più noti juventini 
d'Italia e ha goduto come un riccio per lo 
scudetto della Roma, passare dal culto di 
Platini a quello di Falcào non gli è costato 


fatica, anzi: l'ho sentito scherzareal telefo¬ 
no con Totti e aveva un forte accento ro¬ 
manesco. Diceva: 'a France', gli abbiamo 
fatto li bozzi'. Un attimo dopo era già al 
cellulare con Cragnotti". 

Da Kennedy de noantri a Zelig? Non 
pochi in effetti si sono stupiti l'altra matti¬ 
na quando, davanti alla storica sede della 
Culmv, la Compagnia Unica Lavoratori 
M erci Varie, Veltroni si èintrattenuto con 
alcuni portuali fedelissimi ai colori del Ge¬ 
noa: "Belìn gente, che macaja, che aria 
moscia, esu cheli Grifone ri prenderà pre¬ 
sto a volare. Viva la Gradinata Nord". Fi¬ 
ducia e coraggio per tornare grandi : con¬ 
cetto ribadito nel pomeriggio durante un 
incontro col direttivo del club UltrasTito 
Cucchiaroni della Sampdoria, che lo ha 
nominato socio onorario. "In serata ha 
chiacchierato per mezz'ora con quelli del 
Genoa Social Forum" sostiene un testimo¬ 
ne oculare "e il suo fresco di lana grigio, 
mano a mano che parlava, cambiava fo^ 
già e colore: quando si è congedato sorri¬ 
dendo, Veltroni ormai indossava una tuta 
bianca”. 



in calciomcrcato. 
Qualche lempi> fa, 
quattro esponenti di 
punta degli Irriducibili si 
sono recati in macchina 
da Roma a Parma nel 
nobile tenlatiw 
di rassicurare Thuram, 
che aveva mostrato più 
di una perplessità 
a trasferirsi alla Lazio per 
il razzismo presente in 



La consueta massima 
su cui meditare 
é stata dedicata 
con simpatica ironia 
da Umberto Asnelii 
a Cario Ancelotti, 
allenatore 
della Juvontus: 
“Debbo uno principe 
non si curare 
delia infamia 
di crudeie, per tenere 
A sudditi sua uniti 
et in fede” 

(Niccolò Machiavelli, 


Intanto lajuve rispolvera con successo i sacrifici umani 

Mercato, caccia grossa 
all'allenatore clofeca 


cur\'u Nord. Dopo aver 
incontrato il giocatore, 
gli ultra biancazzurri 
avevano rivelato ai 
giornalisti un 
sign i fica t i v< » pa r t it ola re 
della loro generosa e 
sfortunata speilizionc. 

Quale? 

\ : Arno chiesto n l'hiiroin 
"A more', a* l'htìi 
il permesso di soggiorno?" 
li) Amo fatto i duecimio- 
cimjuanta in autostrada 
C) Amo mettalo un 
senegalese al casello, ma 
[Krcltc era della Roma 


di Aurelio Pedernera 


I corteggiamenti dell'AI HilaI, la più famosa 
squad ra d'A rabi a, e del I a stessa n azi on al e del 
paese asiatico sono stati insistenti, alla fine 
però Cesare M aldini ha deciso di restare al 
M ilan comecapodegli osservatori. Unascel¬ 
ta dettata non solo dall'affetto per i colori 
rossoneri. L'ex Ct oltre a un impegno pretta¬ 
mente calcistico ne ha appena sottoscritto 
uno televisivo, sempre nell'ambito della 
grande famiglia Berlusconi-Fininvest: dal 
prossimo autunno presenterà "M eteo 5", la 
rubrica di previsioni del tempo, sulla più 
s^uita rete M ediaset, appuntamento quoti¬ 
diano chegraziea lui potrebbe diventare un 
programma di culto. Infatti Maldini senior 
non leggerà le notedelTUffido M eteorologi- 
co delTAeronautica ma preannunzierà in di¬ 
retta le condizioni climatiche grazie ai suoi 
capelli ultrasensibili che cambiano colorea 
seconda della pressione atmosferica. 

A differenza delleclassichemadonnine 
segnatempo, che propongono solo due co¬ 
lori, il rosa per pioggia-bassa pressione e 
l'azzurro per sole-alta pressione, Maldini 
ha in dotazione un numero praticamente 
illimitato di sfumature in grado di interpre¬ 
tare ogni mutamento climatico edi fornire 
quindi una divinazione circostanziata. Se 
ne sono resi personalmente conto i nume¬ 
rosi giornalisti intervenuti alla presentazio¬ 
ne di "I nuvoloni di Cesarono" (cosi si 


di Duccio Conoscente 


Va di moda, ètrendy erichiestissimo. L'al- 
lenatoreciofeca è l'autentico must del mer¬ 
cato e non c'è direttore sportivo o presi¬ 
dente che non farebbe follie per accapar¬ 
rarsene uno, mentre! mister vincenti ven¬ 
gono fuggiti come la peste. Tra i pezzi più 
pregiati Marco lardelli, protagonista di 
una stagione lisergica airi nter e in passato 
messo alla porta dal Cesena, ora ambito 


chiamerà la rubrica di Canale 5), quando i 
suoi capelli hanno immediatamente segna¬ 
lato l'arrivo di una perturbazione: di un 
bel testa di moro finché il tempo è stato 
sereno, hanno preso progressivamente 
una tonalità fucsia per diventare poi lilla 
alle prime gocce di pioggia. Una curiosità: 
Cesare M aldini dovrà rinunciare alla sua 
classica scriminatura verticale per far po¬ 
sto a un più telegenico caschetto alla Cate¬ 
rina Caselli prima maniera con rigatrsaver- 
sale. "Per me è un'esperienza diversa e ne 
sono felice" ha dichiarato "ma è inutile 
chePiersilvio Berlusconi insista: di metter¬ 
mi la minigonna non se ne parla nean¬ 
che". 


dal Genoa, ben lieto di rispedire in Tuni- 
sia Franco Scoglio, colpevole di aver tirato 
fuori i rossoblù dalla pupù. L'urlatoredel- 
l'82 ha appena confessato sul suo anno 
nerazzurro: "Rifarei tutto”, logico che per 
averlo facciano la fila. E non poco devono 
aver contato nella scelta di Lippi da parte 
della Juventus l'autodimissionamento 
bianconero per lefratturenello spogliato¬ 
io e la rapida comparsata interista dell'au¬ 
tunno scorso, senza considerareleduecor- 
sedi vertice di Ancelotti, che ne rendeva- 



Legittimo orgoglio (jella Lazio 

"Siamo anche noi 
campioni d'Italia" 

La Lazio si è laureata 
campione d'Italia supe¬ 
rando in finale il Pescara 
con un secco e perento¬ 
rio due a zero, reti di Fo- 
schini e Berrettoni. Lo 
scudetto nel campionato 
Primavera premia l'otti¬ 
mo lavoro del tecnico 
Bollini e l'impegno della 
società verso il settore 
giovanile. E l'appetito 
da dirigenti biancocele¬ 
sti non si placa. Massimo 
Cragnotti: "Orasotto col 
torneo nazionale di bea- 
ch soccer a Cesenatico". 

(ansa-pi asto). 


no inopportuna e imbarazzante la perma- 
nenzaaTorino. Proprio per cdebrarel'av- 
vicendamento e accattivarsi la buona sor¬ 
te, Carletto è stato lapidato in piazza 
Crimea nel corso di un toccante rituale 
intitolato "Nuovo management, fattore 
umano econtratti a rendimento". La ceri¬ 
monia èstata officiata da U mberto Agnel¬ 
li e dal capo dei Fighters. Da segnalare la 
scandalizzata dissociazionedi Xavierjaco- 
belli, direttore di Tuttosport: "E' un com¬ 
portamento da selvaggi, indegno dello sti- 
lejuve. Non era meglio un rogo?" 

Di sicuro, nel mirino dei cacciatori di 
teste c'è Luciano Spalletti, reduce da avvi¬ 
cendamento alla Sampdoria, doppia cac¬ 
ciata dal Venezia nel '99-2000 e brividi con 
l'Udinese: quando ha preso in mano i friu¬ 
lani, sedendosi in panchina al posto di De 
Canio, nessuno credeva in lui, troppi i gio¬ 
catori di calibro per riuscire nell'exploit di 
preci pitare i n B, e invece Luciano ha smen¬ 
tito i pessimisti, ottenendo la matematica 
salvezza solo a pochissime giornate dalla 
fine. L'Udinese, forse, pretendeva di più, 
così ha ingaggiato per la prossima stagione 
il leggendario Roy Hodgson, reduce dalla 
Danimarca, dove ha allenato il Copena¬ 
ghen. Senz'altro non deluderà, anche se la 
società friulana ha giàsmerciato i suoi pez¬ 
zi migliori, FioreeGiannichedda, per cui 
Hodgson non potrà ripetere il capolavoro 
dell'Inter, quando era riuscito a far vende¬ 
re Roberto Carlos. Ma sarebbe ingiusto 
negargli fiducia prima ancora del via. Trai 
perdenti di successo attende poi di rientra¬ 
re nel giro Gigi Simoni, licenziato in se¬ 
quenza da Napoli, IntereToro, ma la sua 
educazione e serietà umana costituiscono 
un grave handicap. 

A proposito di Toro, si è inspiegabil¬ 
mente rafforzata la posizione di Camole- 
se, che sembrava giocoforza destinato a 
farelevaligiedopo la promozionedei gra¬ 
nata nella massima serie "Questa ricerca 
della ciofeca non ha alcunché di strano" 
dicono in coro i prìncipi del mercato "del 
resto Berlusconi non ha imbarcato al go¬ 
verno molti sconfitti dalla storia, come i 
democristiani?". L'ultima, amara, riflessio¬ 
ne è di un disoccupato ai margini del cal¬ 
cio moderno, il livornese Nedo Sonetti: 
"Tanti anni di carrieraemi èscappatauna 
cazzata imperdonabile: dodici mesi fa ho 
riportato il Brescia in A". MazzoneeUli- 
vieri sono avvertiti. E presto pureil giova¬ 
ne Mancini sconterà la vittoria in Coppa 
Italia con la Fiorentina, un brutto passo 
falso dopo il promettente siluramento alla 
Lazio. 
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Il prossimo 
campionato 
Italiano 
acquistato 
dalla Disneif 


L'ex Ct rinuncia all'Arabia per la tv 

Cesare Maldini 
presenterà il meteo 



Conti pubblici. Berlusconi dà l'esempio 

“Il Milan ha un buco 
di solo 55 miliardi" 


di Marcello Dell’Upim 


Un premier-presidente abituato al fare, al dare e al l'avere: nella partita doppia e 
nel salto triplo dellavita Silvio Berlusconi ha sempre puntato (vincendo) sulla 
concretezza. E cosa c'èdi più preciso dei numeri? Ecco spiegato il puntiglio con 
cui il Cavalierestaesaminandoi conti dello Stato per verificare l'esatto ammon¬ 
tare e la natura del deficit lasciato in eredità dal centrosinistra: è uno sbilancio 
compatibile e previsto oppure gli scialacquatori comunisti hanno incosciente¬ 
mente ballato fino all'ultimo ai bordi di una voragine debitoria? E' un passivo 
da diecimila o trentamila miliardi? Per fortuna le redini dell'economia non 
sono più nelle mani di Visco, un teorico della finanza allegra, ma in quelle del 
frugale statista di Arcore, che teorizza invece la necessità di rendere allegri i 
finanzieri facendoli diventare ricchi o deputati di Forza Italia. Proprio Lui ha 
voluto esporsi in prima persona per dettare le regole indispensabili a una sana 
gestione del Paese. Ed è partito, come spesso gli accade, dal football: "Il mio 
M ilan, che ho preso dalla B, cioè era in A ma era come fosse in B, chiaro?, nel 
bilancio 1999-2000 ha registrato ricavi per 274,3 miliardi ecosti per 329,4, tutti 
bei soldoni spesi in ingaggi perché, l'ho detto e lo ripeto, questo calcio non può 
andare avanti con lespese folli. Il risultato operativo èstato di 55,1 miliardi di 
passivo, ma con le plusvalenze l'ho portato a un attivo di 3 miliardi e 800 
milioni. Visto che ho il tocco magico? Il concetto di plusvalenza è semplice, lo 
capirebbeancheEugenio Scalfari: compro il giocatoreX a 10 e lo cedo un anno 
dopo a 20. Adesso trasferisco l'idea a livello Stato e ti saluto deficit. Cosevere, 
mica sogni. Il Tesoro, per esempio, acquisterà tra poco un bel pezzo di litorale 
in Gallura, via sabbia e rocce, ci costruiremo in un porto con infrastrutture e 
poi lo venderemo agli Stati Uniti come base navale a cinque volte il prezzo 
iniziale. Sul tetto del Lingotto, che Agnelli mi ha offerto per due lire, ci 
starebbero poi benissimo le batterie missilistiche per lo scudo spaziale. E il mio 
contratto con gli italiani? Potrei depositarlo in banca e vivere di rendita ma un 
vero imprenditore! soldi li fa girare: adesso può fruttarmi 50 mila miliardi se 
Tremonti lavora bene, fra dodici mesi sono sicuro che Bush me lo rileva a 150 
mila. Il caso Previti? lo non c'entro, la vendita della Fontana di Trevi alla 
M icrosoft èstata una sua iniziativa personale". 
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IN VENDITA LA NUOVA CITROEN 

C5 Break, bella, imponente 
e eon un bagagliaio da Tir 


Quando presenta una station wagon la 
Citroen riesce sempre a stupire e a 
convincere. È così anche per la C5 
Break, in commercio da una settimana. 
Già di primo acchitto la sua linea, fresca, 
filante, arrotondata nei punti giusti, 
seduce. Nonostante le dimensioni 
imponenti: la C5, infatti, misura 4,76 


metri, 14 cm più della berlina lanciata sul 
mercato tre mesi fa. Se le difficoltà di 
parcheggio non saranno poche, in 
compenso può traslocare una casa. La 
capacità del suo bagagliaio 
varia da un minimo di 563 litri a 
un massimo di 1658 litri. E 
sfruttando le impareggiabili doti 
delle sue sospensioni idrattive 
di terza generazione (che la 
fanno restare incollata a terra, 
con l'assetto costante su 
qualsiasi terreno) si può 
abbassare la soglia di carico. 
Dotata di tutti i comfort e gli 
equipaggiamenti di sicurezza, 
la C5 Break offre tre livelli di 
allestimento e cinque motori: i 
turbodiesel 16v common rail 
2.0HDÌ 110CVe2.2HDi 130 
CV; i benzina 2.0 16v da 138 CV e a 
iniezione diretta HPi da 143 CV; il 3.0 V6 
da210 CV. Tutti, tranne il 2.0 HDi, sono 
anche con cambio automatico e 
sequenziale. I prezzi: da 45 a 59,4 
milioni, passando per i 46,9 della 2.0 
HDi.. 



motori 



1 IN AHESA DELLA MITSUBISHI AIRTREK 

Il Pajero Pinin perde le ridotte 
per conquistare anche i giovani 


Mitsubishi mette le ali. Una farfalla è il 
simbolo della campagna di 
comunicazione sulla trasformazione in 
corso nella Casa giapponese. Ma fino 
al 2004, quando verrà lanciata la nuova 
beriinetta di segmento B per ora nota 
come Z Car, non bisogna aspettarsi 
grandi sorprese. Intanto ingegneri e 


progettisti non stanno fermi mentre i 
vertici cercano di rimettere a posto i 
bilanci. Giovedì a Tokyo è stata 
presentata in forma definitiva la ASX: si 
chiamerà Airtrek, è un SUV 
evoluto a trazione integrale 
permanente, monta il motore 
2.3 GDI a iniezione diretta di 
benzina e cambio automatico e 
sequenziale Sportronic. In 
Italia, dove sarà messa in 
commercio nel 2002, si spera 
che nell’immediato post-lancio 
sia disponibile anche con 
motore a gasolio. In proposito, 
in attesa dell’agognato 2,5 litri 
che sostituisca il vecchio 2400 
turbodiesel (soprattutto per il 
Pajero, nella foto) bisogna 
«accontentarsi» del brillante 
1800 GDI (122 CV) che arriverà presto 
ad ampliare la gamma motori della 
Space Star. Invece, per il Pajero Pinin 
c’è un 1800 16v MPI a benzina, 
trazione 4x4 permanente (niente ridotte 
e blocco centrale) per allargare la fascia 
di utenti contenendo il prezzo del 10 %. 



A6, rinnovazione corre in casa Audi 

Nella gamma 2002per la prima volta un turbodiesel abbinato al cambio Multitronic 


in sintesi 



Una trasmissione automatica super-intelligente 
Non disperde potenza e può variare aU’infinito 


La A6 berlina e il lussioso Interno della versione Multitronic. 


Il Multitronic dell'Audi presenta un’architettura 
particolare, molto diversa da quella dei classici 
cambi manuali e automatici CVT. Assicura una 
varietà di rapporti di trasmissione praticamente 
infiniti. Inoltre la sua elettronica "intelligente" 
riconosce dal movimento dell'acceleratore la 
tipologia di guida del pilota, orientata al 
contenimento dei consumi o allo spiegamento di 


potenza, variando quindi il numero di giri e 
portando dolcemente il motore al regime richiesto 
dal tipo di andatura o aumentandolo rapidamente 
fino alla fascia del regime massimo. Il tutto senza 
la minima dissipazione o perdita di potenza 
tipiche del classici CVT con convertitore di coppia 
(il Multitronic adotta al suo posto un variatore) e 
senza strappi nei passaggi di rapporto. Un'altra 


sua caratteristica è la capacità di riprodurre le 
funzioni di un cambio manuale del tipo a sei 
marce, tramite la stessa leva. In più, cosa non 
trascurabile per i bassi consumi, il Multitronic 
pesa 15 kg meno di un'^uivalente trasmissione 
automatica a 5 rapporti. E può sopportare fi no a 
310 Nm di coppia, giusto quella 
sviluppata dal 2.5 V6 turbodiesel. 


Rossella Dallo 


WEIMAR Come la squadra che vince, 
anche un bel design non si cambia. 
Semmai solo qualche ritocco, masen- 
za esagerare. "Per non enfatizzare", 
hanno spiegato i manager della Casa 
riuniti aWeimar per la prova stampa 
delle sub-ammiraglie Audi A6 anno 
modello 2002 che saranno in vendita 
a partire da questo fine settimana. 
Così, la nuova gamma berlina e sta¬ 
tion wagon Avant si aggiorna, con 
discrezione. Ha un nuovo frontale 
con doppia griglia, finora prerogati¬ 
va della sola versione top V8, nuove 
modanature e, posteriormente, grup¬ 
pi ottici di nuovo disegno eterminali 
di scarico a vista. Completa il quadro 
estetico un'ampia scelta di cerchi in 
lega da 16 e 17 pollici. 

Fin qui non ci sarebbe, tutto som¬ 
mato, nientedi che. Sotto il cofano e 
neH’abitacolo invece si cambia regi¬ 
stro e le innovazioni tecniche, di sicu¬ 
rezza e di comfort si sprecano. A be¬ 
neficiare della maggiore attenzione 
degli ingegneri di Ingolstadt è il com¬ 
parto motori. Qui la cui gamma si 
amplia con inediti propulsori a benzi¬ 
na, come il sei cilindri aV 24 valvole 
di tre litri di cilindrata e una potenza 
di 220cavalli,eilVSda320CV (340 
CV della versionesportiva S6 in ven¬ 
dita a fi ne agosto); con il 2.7V6bitur- 
bo potenziato a 250 CV; infinecon il 
V8 di 4,2 litri che oltre alla S6 ora 
equipaggia anche leA6 a trazione in¬ 
tegrale "quattro" Tiptronic. E new 
entry si registrano anche tra i motori 
a gasolio, trai quali il 1900 turbodie¬ 
sel a iniezione diretta con sistema 
iniettore-pompa, che alla prova prati¬ 
casi dimostra particolarmenteelasti- 
co e silenzioso. 

M a la vera novità, di valore asso¬ 
luto, è rappresentata dall’abbinamen¬ 
to, per la prima volta al mondo, della 
trasmissione automatica a variazione 
continua M ultitronic con un motore 
agasolio: il 2.5V6TDI da 155caval¬ 
li. Un gioiello di elettronica, prontis¬ 


simo nelle risposte e senza strappi, 
decisamente brillante in ripresa. 

Affinamenti e modifiche hanno 
interessato comunquetutti i compar¬ 
ti. Per quanto riguarda la meccanica, 
gli interventi sono stati numerosi. 
Fra i tanti citiamo; l'impianto frenan¬ 
te con dischi di maggiore dimensio¬ 
ne e un dispositivo elettronico ESP 
con break assist (ripartitoredi frena¬ 
ta d’emergenza) dell’ultima genera¬ 
zione; un nuovo Servotronic (servo¬ 
sterzo) ancora più efficiente e preci¬ 
so; le masse non sospese ridotte di 5 
chili con conseguente riduzione del¬ 
le vibrazioni e del rumore da rotola- 


V6 2,5 IDI MULTITRONIC BERLINA 
Potenza massima 155CV/114kW 
Coppia massima 310 N m/1000 gl ri 
Velocità massima 212km/h 
Accelerazione 0-100 km/h 9"7 
Prezzo c.i.m. £80.393.930 


mento edunquedi un migliore isola¬ 
mento acustico in abitacolo. 

A questo proposito grazie a quan¬ 
to appena accennato e ad altri inter¬ 
venti sulle vetrature (di maggior spes¬ 
sore) e sulle guarnizioni delle portie¬ 
re, secondo i dati tecnici, in marcia a 


140 km l’ora il rumore percepito a 
bordo è diminuito di due decibel. Il 
chesignifica, ci spiegano, una miglio¬ 
re insonorizzazione pari al 40 per 
cento. Per inciso, sempre in tema di 
comfort una particolare attenzione è 
stata dedicata alla qualità dell’aria 
nel l’abitacolo, che oltre ai classici fil¬ 
tri anti poi li ne e articolato oraètenu- 
tasotto controllo da uno specialesen- 
sore dell’impianto di climatizzazio¬ 
ne. 

Ma ancora non basta. Almeno 
un accenno meritano gli aggiorna¬ 
menti per la sicurezza, fra i quali il 
più importante è certamente l'ado¬ 


zione di serie degli airbag a tendina 
Sideguard, che coprono interamente 
i finestrini laterali anteriori e poste¬ 
riori a protezione delle teste dei pas- 
s^geri. I n questo modo la dotazione 
di airbag arriva a quota otto. 

Così rimaneggiata e ampliata 
con l'introduzionedi nuovi motori e 
trasmissioni, la gamma della famiglia 
A6 arriva, comprese le sportive S6, a 
ben 38 diverse versioni. Di queste, 
diciotto sono a trazione integrale 
"quattro". E tutte sono Euro 4, antici¬ 
pando al la grande le normative euro¬ 
pee antinquinamento. 

Non resta che il capitolo prezzi. 


Certo, le vetture della Casa tedesca 
non sono tra le più economiche. E 
del resto anche con le nuove A6 di¬ 
mostra quale e quanto valore aggiun¬ 
to sa dare alle sue automobili. Inol¬ 
tre, non c'è dubbio che in questa fa¬ 
scia di mercato la scrematura del¬ 
l’utenza è automatica. Per la crona¬ 
ca, il listino chiavi in mano va dai 
67,9 milioni della 1.8 T berlina ai 
144,2 milioni della S6 quattro Tiptro¬ 
nic Avant, In compenso, nonostante 
tutti i miglioramenti apportati, per le 
"vecchie" versioni che già facevano 
parte della gamma i prezzi restano 
praticamente inalterati. 


senso vietato 

Malpensa 
e la follia 
viaria 

Oddio, Malpensa! Un'altra 
volta, si dirà. Con tutti i 
guai che ha passato e che 
ancora a voltasi ri presenta¬ 
no è come sparare sull'am¬ 
bulanza. M a non vogliamo 
infierire sui ritardi, le lun¬ 
ghe attese per la consegna 
da bagagli, le tegole che vo¬ 
lano dalle case vicine, le 
emergenze neve o la pista 
che si squaglia al sole. 

A noi automobilisti, invece, 
piacerebbe conoscere l'inge- 
gnerecheha studiato la via¬ 
bilità di accesso allo scalo. 
Non quella dell'autostrada 
M Uano-Vareseedéia colla 
gata superstrada. Sotto il no¬ 
stro mirino è l'ultimissimo 
tratto: il ponte dà Terminal 
1. Architettonicamente su¬ 
perbo. Fa una bàia impres¬ 
sone. 

È un disastro, invece, per 
chi lascia l'auto al parcheg- 
gio coperto. Per arri vara ba¬ 
sta avere l'accortezza di te¬ 
nere la sinistra: l'accesso ai 
alos è proprio in linea con 
la corsia di sorpasso. I guai 
arrivano quando si vuole 
tornare a casa. Si esce dal 
parcheggio e per imboccare 
lo stretto raccordo della su¬ 
perstrada in direzione di 
M nano bisogna tagliare di 
netto, con una pericolosa 
diagonale, tutte le corse da 
sinistra a destra, fra auto, 
taxi e pullman che sfreccia¬ 
no. 

È già una istigazione al sui¬ 
cidio cos, con il normale 
traffico di passeggeri e mez¬ 
zi. Non vorremmo neppure 
immagnare cosa può diven¬ 
tare in un momento di gran¬ 
de esodo vacanziero. Solo lo 
sconcerto che coglie l'auto¬ 
mobilista davanti a questa 
follia viaria ha, finora, evi¬ 
tato esiti nefasti. 


Rossella Dallo 


MI LA N 0 M olte persone sono i n vacanza, altre 
stanno contando I giorni che le parano dalla 
partenza. Ma prima di mettersi in auto per 
raggiungere la meta, qualche controllo sullo 
stato di efficienza della vetturaèlndispensablle: 
liquido di raffreddamento, olio motore olio 
freni e lavavetri (al di là della pioggia, anche 
polvere e moscerini sul parabrezza limitano la 
visibilità). E soprattutto bisogna far verificare 
chei freni siano a posto, la pressione dei pneu¬ 
matici quella giusta e che gli ammortizzatori 
non siano scarichi. Una volta in viaggio, ricor¬ 
datevi di tenerelecintureallacciateei bambini 
sul sedile posteriore. Inoltre i medici consiglia¬ 
no un lesero spuntino, niente alcol, e una 
sosta ogni due ore di guida per sgranchire i 
muscoli, prendere una boccata d'aria e magari 
un caffè cosi da allontanare il rischio del colpo 
di sonno. Infine, armatevi di pazienza e soprat¬ 
tutto non fatevi prenderedalla vogliadi schiac- 
ciareafondo l'acceleratore se il traffico si dira¬ 
da. In questo periodo di grandi esodi le code si 
formano in un attimo, aH'improwiso. Chi ha 
deciso di fareun viaggio in auto in Europa deve 
avere qualche accortezza in più e conoscere le 
regole che vigono nei vari Paesi. Ecco qualche 
consiglio per evitare spiacevoli contrattempi. 

CAPITOLO DOCUMENTI - Per prima 
cosa è bene control lare chei documenti di viag¬ 
gio siano in ordine Per muoversi negli Stati 
deirUnione Europea sono sufficienti la carta 
d'identità,la patente italiana,!! librétto di circo¬ 
lazione e l'assicurazione obbligatoria RCauto, 


Istruzioni per l’uso prima di mettersi in viaggio per le vaeanze. Oltreconfìne è tassativo il rispetto dei limiti di velocità 

M Europa la stangata è sempre in agguato 

Al di fuori della Comunità, per l'automobile si 
deveaggiungerela''carta verde", Senon vi fosse 
stata consegnata insieme alla polizza RCA, ri¬ 
chiedetela aH’assicuratore, Bastano pochi minu¬ 
ti ed è gratuita. In alternativa, potrete farla alla 
prima frontiera, ma vi costerà qualche decina 
di biglietti da mille Paesi come Polonia, Croa¬ 
zia, Ungheria, R^ubblica Ceca, Slovenia, la 
richiedono. In Svizzera, che pure non fa parte 
della U E, è stata invece eliminata, 

AUTO IN PRESTITO - Se il proprietario 
deU'auto non viaggia con voi, può essere una 
complicazione, Speciesevi capita un incidente 
0 dovete spiegare a un poliziotto che l'auto non 
è rubata. Meglio munirsi di una "delega alla 
guida e all'espatrio della vettura", peraltro ne¬ 
cessaria per muoyersi in Svizzera e negli altri 
Paesi extra-UE. È un documento con cui il 
proprietario autorizza il guidatore ad andare 
all'estero con la sua automobile. Si fa davanti a 
un notaio o in unadelegazionedell'ACI (costo 
lire 80,000) e basta la presenza del proprietario 
con i suoi documenti e quelli deU'auto. 

OCCHIO ALLA VELOCITÀ - I limiti di 
velocità cambiano da Paese a Paese, come si 
può vedere nella tabella. Fate molta attenzione 
alla guida perché in Svizzera, Germania, Fran¬ 
cia e Scandinavia, ma anche in molti Paesi dell' 




Austria 

120 

Belgio 

70.344777 

Lussemburgo 

450045.1 

Croaxie 

987 

Danimarca 

70102030 

Finlaixila 

9.6S0401 

Francia 

05.106106 

Germania 

01802.222222 

Gran Bretagna 

0800.887766 

Grecia 

104 

Irlanda 

1800667788 

Norvegla/Oslo 

22341600 

Olanda 

0800.0888 

Potonia 

9637 0 981 

PortogaUo/Lisbona 

1.9429103 

Portogallq/Porto 

2.6340001 

Rep. Ceca 

0123 

Slovenia 

987 

Spagna 

91.5933333 

Svezia 

020.912912 

Svizzera 

140 

Ungheria 

088 


Austria 

SO 

100 

130 

Belgio/Lussemburgo 

50 

90 

120 

Croazia 

60 

100 

130 

Danimarca 

50 

80 

110 

Finlandia 

50 

80 

90 

Francia 

SO 

90 

130 

Germania 

SO 

100 

• 

Gran Bretagna 

48 

97 

113 

Grecia 

50 

110 

120 

Irlanda 

48 

97 

113 

Norvegia 

SO 

80 

110 

Olanda 

SO 

80 

120 

Polonia 

60 

90 

110 

Portogallo 

50 

90 

110 

Rep. Ceca 

60 

90 

130 

Slovenia 

60 

90 

120 

Spagna 

SO 

90 

120 

Svezia 

SO 

90 

110 

Svizzera 

50 

80 

120 

Ungheria 

SO 

80 

120 


Est europeo, i controlli radar della velocità so¬ 
no frequenti e la polizia èdi solito molto soler¬ 
te, e inflessibile, nel contestare l'eccesso di velo¬ 
cità e la relativa multa, sempre piuttosto cara. 

CON I FARI ACCESI - A differenza di 
quanto stabilisce il nostro Codice della strada, 
in alcuni casi all'estero è obbligatorio viaggiare 
con i fari anabbaglianti accesi anche di giorno. 
È una norma tassativa in Danimarca, Finlan¬ 
dia, Norvegia, Svezia e Croazia; mentre in Bel¬ 
gio e Lussemburgo la regola vige solo in caso di 
neve, pioggia o nebbia; in Ungheria solo al di 
fuori dei centri urbani; in Poloniasolo nel peri¬ 
odo che va dal 1° novembre al 1° marzo. 

GRATIS IN AUTOSTRADA - Una piace¬ 
vole sorpresa per chi si reca fuori dall'Italia: 
non si paga il pedaggio su gran parte della rete 
autostradale. Sono tutte gratuite quelledi: Bel¬ 
gio, Lussemburgo, Danimarca, Finlandia, Ger¬ 
mania, Gran Bretagna e Irlanda (occhio alla 
guida a sinistra e sorpasso a destra!), N orvegia. 
Olanda, Polonia e Svezia. A pedaggio con con¬ 
trassegno "annuale" acquistabilein frontiera so¬ 
no quelledi Svizzera e Repubblica Ceca; analo- 
ghelemodalità in Austria masi può scegliere la 
durata del periodo: da 10 giorni al anno. Inol¬ 
tre, in Germania si viaggia a velocità libera: 
esiste solo un limite "consigliato" di 130 km/h, 
M a le insidie, e lestangate, si nascondono lun¬ 
go il tracciato, dove possono comparire nella 
mezzeria tra le due carreggiate cartelli che im¬ 
pongono andature anche molto basse Infine, è 
di rigore rispettare i limiti sulle autostrade di 
Danimarca, Olanda, Polonia e Portogallo: le 
pene previste per i trasgressori sono punibili 
anche con l'arresto da 2 mesi a un anno! 
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FERRARA SOTTO LE STELLE 

Mercoledì 27 giugno 
appuntamento (ore 21.30) al 
castello estense di Ferrara per una 
serata in ricordo di Fred 
Buscagliene. Si avvicendano sul 
palco Sandro Ciotti, Gianni Gavina, 
Giorgio Conte e Gino Latilla. 

LETTURE A TRASTEVERE 


y Stasera (ore 21) a S. Maria in 
Trstevere a Roma presentazione 
spettacolo di L’eredità dell’ostetrica 
di Maurizio Zacchigna. 

_ 


rUnità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 
dopo ora 


www.unita.it 


Ma che ci fa Del Noce a Linea Verde? 

Fulvio Abbate 



L'azienda gli domanda: Carisamo Dd Noce, che 
vuoi fare adesso? Beh, già ched sono, ndi'attesa, mi 
piacerebbe provare a condurre "Linea Verde" su Rai 
Uno. Bene accomodati, la trasmissione è tutta tua. 
Sullo sfondo, un paesaggo italiano dd tempo di Ber¬ 
lusconi vittorioso, laggiù, proprio laggù, un aereo che 
gungeda^i Usa. a bordo, fra g(/ altri passeggeri, dèli 
nostro bravo eroe Fabrizio Dd Noce. Ha appena 
abbandonato il posto di corrispondente Rai da 
Washington e dintorni, rimette piede in Italia con 
l'intenzione tutta l^ttima, sa chiaro, di ottenere 
qualcosa di sostanzioso ndia sua azienda di sempre 
un nuovo incarico degno dd suo talento riconosduto. 
Si tratta soltanto di aspettare che gli addetti alla 


pulizia, gf/ Stess cui molte volte ha fatto riferimento 
Previti, facdano completa «piazza pulita». Nd frat¬ 
tempo, in attesa d'essereincoronato, dieso?, maxi-di¬ 
rigente di questo o di qudi'altro tdegornale deve 
accontentarsi di "Linea Verde". Risultato? Giunge lì, 
e, in poco tempo, quas l'affonda, puntata dopo pun¬ 
tata quas ne abbattei dati d'ascolto. 

Sia chiaro che di nostri occhi, Dd Noce è persona di 
massimo rispetto. Chi scrive fra l'altro, non dimenti¬ 
cherà mai che in un paese di permalos e di ruffiani 
lui, dopo la non riconferma in Parlamento, durante 
un'intervista radiofonica, ^pe scherzare senza diffi¬ 
coltà sulla sua nuova condizione di "trombato". Par¬ 
lò dii aro e forte, senza reticaize Eroico, Dd Noce 


Ed è proprio per questa ragone che adesso i conti non 
d tornano. Intanto, carta canta: "Linea Va'de" perde 
ogni mese centinaia di migliaia di tdespettatori. Un 
dato che stupisce un dato da non sottovalutare visto 
che stiamo parlando di una rubrica domenicale che 
fin dal suo inizio ambiva ad essere una piccola coraz¬ 
zata tdevis'va. Desderio più che legittimo, con un 
paese come l'Italia, con le sue coste i suoi trascors 
contadini, il paese ddl'ag-o redento, il paese dd duce 
trebbiatore ma a, con un fondale simile non puoi 
certo permetta-ti di predpitare sotto il 23-24 per cen¬ 
to di share. La verità da ripetere all'infinito è molto 
semplice il pur bravo Dd N ocesta lì, fra promontori, 
rive e serre, in attesa di ben altro ingaggo, come 


dire?, "Linea Verde" è per lui soltanto un parcheggo 
di lusso, a maggor ragoneseconaderiamo che, diver¬ 
samente dal precedente conduttore dd programma, 
Fabrizio Binacchi, il Dd Noce come qualcuno ha 
fatto notare, "non ha alcuna competenza qsedfica 
sulle tematiche agricole ed ambientali". E la cosa a 
vede pure à nota a distanza durante! collegamenti. 
Neppure un mese fa, accendo la tv e me lo vedo 
apparire in abito di vdiuto scuro, maestro d'degan- 
za, roba da fare invidia anche a duchi e conti, eli ho 
come una folgorazione, lo scambio per l'omino di 
M agritte qudio con abito scuro e bombetta, l'omino 
ddia dty, non celo vedo proprio fra tonnare e 
zampegne no, che non celo vedo. 


in scena 


teatro Icinema 
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Doveva essere l'anno verdiano, se non 
altro perché i centenari ei loro multi¬ 
pli servonoariempirelecasellelascia- 
te vu 0 te d al I a fan tasi a d egl i o rgan i zza¬ 
toci. E invece no. Parma e la Scala ne 
hanno approfittato largamente (senza 
gran risultato), magli altri teatri lirici 
si sono limitati a un doveroso tributo, 
più 0 meno impegnativo, mentrel'lsti- 
tuto verdiano sprofonda nella sua 
inerzia. 

Il panorama non è brillante, ma - 
per non cominciare con gli elenchi, 
sempre noiosi, e le geremiadi, sempre 
vane, cerchiamo piuttosto di indivi¬ 
duare le caratteristiche del 2001 tanto 
atteso. E subito ci troviamo imbarazza¬ 
ti perché - a parte la vistosa rarefazio¬ 
ne dei musicisti viventi - è difficile 
cogliere un indirizzo generale. In co¬ 
mune, le fabbriche del melodramma 
hanno soltanto il disagio di fronte a 
una situazione incerta: per le vecchie 
difficoltà finanziarie e per le nuove 
esigenze strutturali e culturali. 

Che la società sia cambiata è la 
scoperta dell'acqua tiepida. Non èfaci- 
le, però, definire un cambiamento 
denso di contraddizioni. Comincia¬ 
mo dalla prima, macroscopica: lesta- 
gioni d'opera, ridotte all'osso, diffon¬ 
dono la cultura col contagocce. In 
compenso, con la spesa di un posto 
medio in teatro, qualsiasi melomane 
può portarsi a casa un'opera completa 
in una pregevole edizione discografi¬ 
ca. L'unica fatica è quella della scelta 
tra la sovrabbondante offerta di titoli 
popolari 0 tra famosi interpreti del 
passato enuove celebrità costruitedal- 
ia bravura dei tecnici. Risultato: l'orec¬ 
chio, abituato a suoni manipolati, re¬ 
sta sovente deluso in teatro dove una 
nota imperfetta scatena il finimondo. 
La leggenda dei loggioni parmensi si 
arricchisce di maniaci, ossessionati 
dall'ideale della perfezione in scatola. 
Riccardo M uti diventa un eroe quan¬ 
do arrischia una Traviata, ma viene 
lapidato quando rifiuta al Trovatore il 
Do della pira, cheVerdi aveva tollera¬ 
to senza scriverlo. 

In una visione (meglio, in un'acu¬ 
stica) distorta diventa importante 
quel che è secondario o addirittura 
insignificante. Col sostegno della tv, 
che non perde mai una cattiva occasio¬ 
ne, I a ban al i tà del I a «I a T ravi ata a P ar i - 
gi» (sequd della «Tosca a Roma») vie¬ 
ne elevata a «evento» artistico i nterna- 
zi opale. 

È il trionfo dei mezzi di comunica- 
zionedi massa?A smorzare gli entusia¬ 
smi arrivano segnali opposti. La tv ve¬ 
de i programmi culturali come il fu¬ 
mo negli occhi, el'industriadiscografi- 
ca lamenta la crisi: l'ascolto si allarga, 
ma scarseggiano le vendite, insidiate, 
tra l'altro, dai mezzi di riproduzione 
sempre più perfetti. Oggi ci vuol poco 
a ristampare il più prelato (e costo¬ 
so) dei compact. Ennesima contraddi¬ 
zione: crescono i mezzi per diffondere 
la cultura mentre lo spazio culturale 
resta esiguo: il repertorio teatrale in¬ 
vecchia, la televisione latita, e i disco- 
grafici, in concorrenza tra loro, molti¬ 
plicano le pubblicazioni «popolari» o 
lussuose, lasciando a piccolecasei tito¬ 
li rari, ripresi per lo più da rappresen¬ 
tazioni periferichedi modesta qualità. 
Si arriva così al cuoredel paradosso: le 
novità tecniche, oltre a mutare le con¬ 
dizioni di ascolto, hanno intensificato 
la domanda di musica «seria», senza 
dare però una risposta adeguata. 

N el I a trasfo rmazioneepocalesono 
soprattutto i teatri d'opera a restare 
prigionieri del dilemma: aumento dei 
costi, crescita del pubblico potenziale, 
blocco del pubblico reale. La malattia 
ha continuato ad aggravarsi, dal dopo¬ 
guerra in poi, e, come sempre accade 
quando la medicina è impotente, è 
arrivata la cura miracolosa del dottor 
Di Bella. La panacea universale: toglie¬ 
re la gestione dalle mani inette dello 
Stato per affidarla ai privati. 



Nella lirica, come 
nella sanità e 
nella scuola, il 
liberalismo porta 
ad un generale 
impoverimento 


Non stupisce che il progetto di so¬ 
stituire gli Enti Lirici con leFondazio- 
ni sia nato alla Scala, centro di una 
città dove il danaro abbonda. Da qui 
si è diffusa come un'epidemia, produ¬ 
cendo l'ircocervo istituzionale, desti¬ 
nato a funzionare poco e male. Basti 
direchei privati, disposti acontribui- 
rea un decimo dellespese, si trovano 
soltanto nel centro-nord, mentre il re 
sto d'Italia va all'antica. Peggio: nelle 
Fondazioni create (da Firenze in su) 
come istituti diritto privato, lo Stato 
versa il grosso dei contributi ma conta 
meno, mentrei privati (in praticaBan- 
cheequalchegrossa industria) acqui¬ 




Rubens Tedeschi 


La riforma e le fondazioni hanno 
diviso il Nord dal Sud. Lo Stato 
versa ingenti contributi ma conta 

poco, per i privati vale il contrario 

I 


A sinistra, Gvazava 
Eteri durante la 
contestata 
«Traviata» a Parigi. 
A destra, un 
momento del 
concerto dei tre 
tenori a Pechino 



stano un potere molto superiore alle 
stentate elargizioni. La riforma è la 
stessa cheli cosiddetto liberalismo mi¬ 
ra a introdurre nella sanità e nella 
scuola. E il risultato èil medesimo: un 
impoverimento generale, perché un 
Paesedovelo Stato rinuncia a difende 
rei beni primari èdestinatoal progres¬ 
sivo depauperamento di cervelli e di 
risorse. Oggi appare ancora più vero il 
profetico ammonimento di Claudio 
Abbado: «La cultura - affermava il fe 
moso direttore sul Corriere dé 12 di¬ 
cembre 1995 - rende ricco un Paese 
anche economicamente. Non è vero 
che in Germania o in Austria si fa di 
più per^ la cultura perché sono più 
ricchi. È vero il contrario, sono più 
ricchi perchési fa di più per la cultura. 
Ricordo un esempio viennese al tem¬ 
po del cancelliere Kreisky: si doveva 
deci dere se costruire un pezzo di auto¬ 
strada oppure se potenziare la nuova 
stagione operistica e teatrale. Scelsero 
Opera eTeatro, in Italia sarebbe avve¬ 
nuto il contrario». 

In Italiaawieneil contrario. A Ve¬ 
nezia il faticato restauro del piccolo 


Malibran non colma la voragine, la¬ 
sciata cinque anni orsono(!) dal rogo 
della Fenice. A Bari la storica sala del 
Petruzzelli resta una caverna vuota. A 
Roma l'Auditorium rimane una pro¬ 
messa. Nella ricca M ilano si moltipli¬ 
cano i problemi: un privato realizza 
una bella sala per un'orchestra che ha 
più pubblico che quattrini: lo storico 
Dal Verme riapre dopo un ventennio 
perso inutilmente, ma dalla vicina 
piazza della Scala non arrivano inco¬ 
raggiamenti alle nuove iniziative. 

Il gran teatro ambrosiano non ha 
mai compreso che, in una città moder¬ 
na, la cultura vive moltiplicandosi. Ri¬ 
sorta dopo la guerra, la Scala ha accen¬ 
trato la maggior parte delle risorse, 
togliendo spazio a qualsiasi iniziativa 
considerata concorrenteo addirittura 
ostile. Recentissimo esempio: il terre 
moto provocato dalla possibilità (solo 
ventilata) che Abbado arrivasse allo 
«Strehier» per dirigere un Don Giovan¬ 
ni] La Scala, cheli sovrintendente Fon¬ 
tana proclama, un giorno sì e un gior¬ 
no pure, «il primo teatro del mondo» 
basta a rappresentare M ilano. I n effet¬ 
ti, il programma sbiadito, il monopo¬ 
lio (per quanto autorevole) del podio, 
il prevalere degli allestimenti tradizio¬ 
nali e l'incerta scelta degli interpreti 



La Scala ha 
accentrato risorse 
togliendo spazio 
a iniziative 
concorrenti o 
ritenute ostili 


rispecchiano involontariamente la 
condizione della «capitale morale» del 
regno di Bossi e Berlusconi. 

Forse sarebbe eccessivo attribuire 
tutte le responsabilità del degrado alla 
neonata Fondazione, ma certo il risul¬ 
tato èin armonia col sistema. La quali¬ 
tà si logora quando la produzione, su¬ 
bordinata al bott^hino, privilegia un 
pubblico di turisti danarosi. Le azioni 
diretteaintimidirei critici ead asservi- 
reun paio di quotidiani milanesi sono 
provedi autorità ma non di autorevo¬ 
lezza. Logica cons^uenza: la funzione 
guida della Scala rispetto agli altri tea¬ 
tri si è attenuata. Non esiste più, come 
notavamo all'inizio, un indirizzo co¬ 
mune: nel diffuso disagio ognuno rea¬ 


gisce a modo proprio. 

L'anno verdiano ha aggiunto un 
effetto catalizzatore. Le opere più po¬ 
polari - Trovatore Rigoletto, Traviata, 
Ballo in maschera - hanno avuto 
due-tre edizioni ciascuna su diverse 
scene, oltre a qualche titolo raro: Un 
gorno di re^o (passato da Parma a 
BolognaeM ilano) ;yerusa/em, Giovan¬ 
na d'A reo euno spettacoloso DonC ar¬ 
io a Genova; M asnadieri a Palermo. A 
sé, non occorre insistere, sta lo straor¬ 
dinario Simon Boccanegra diretto da 
Claudio Abbado a Ferrara e poi a Par¬ 
ma. Non serve allungare l'elenco. Va 
invece segnalato un effetto imprevi¬ 
sto: con due o tre opere verdiane in 
cartellone, si è ridotta al minimo la 
presenza dei «veristi»: C/ién/er a Geno¬ 
va, Gina di Cilea a Roma, Pa^iacci a 
Torino. Salvo errore, è tutto. Persino 
Puccini (che tra i veristi ci sta con un 
piede solo) è ridimensionato: due 
6ohème(FirenzeeTrieste), dueTosca 
(Cagliari e Palermo), una Rondine 
(Roma) e una Turandot(M ilano). 


Il fenomeno opposto èl'apparizio- 
nedi lavori inconsueti un po' dapper¬ 
tutto. Anche se i viventi restano una 
patata bollente che pochi osano ma¬ 
neggiare, si estende il bisogno di rin¬ 
novare il repertorio ormai consunto. 
Qualche esempio: Cagliari, da tempo, 
inaugura le sue stagioni con preziosi 
reperti (Lefatedi Wagner, St/va/ett/ di 
Ciajkovsky, Dalibor di Smetana); Pa¬ 
lermo arrischia Lulu di Berg; Genova 
prosegue lo svecchiamento con Brit- 
teneKurtWeill;Torinosi barcamena 
accoppiando Zemlinsky e Leoncaval- 
lo; Napoli si affida a Stravinsky e il 
M aggio fiorentino mantieneleapertu- 
re. L'indirizzo è significativo, anche se 
non èil caso di abbandonarsi aeccessi- 
veillusioni. La strutto radei nostri tea¬ 
tri lirici - Fondazioni al Nord, Enti 
Autonomi al Sud - non consenteinno- 
vazioni radicali. Ma proprio perchéè 
antiquata, scricchiola, aprendo qual¬ 
che varco al futuro; promettenteo pe¬ 
riglioso. La strada è aperta nei due 
sensi, ed anche se l'ottimismo sembra 
azzardato, siamo convinti che Trevi¬ 
so, dove il sindaco-sceriffo della Lega 
toglie le panchine ai neri e il teatro ai 
bianchi, non rappresenta l'Italia. 
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Sessanta grammi di «erba». Questo il 
«bottino» sequestrato dalle forze 
dell’ordine al teatro Greco di Taormina 
durante l’ultima serata del Festivalbar. 
Per ottenere questo risultato è stata 
messa a punto un’imponente operazione 
«antidroga» nella quale sono stati 
coinvolti carabinieri, poliziotti, vigili 
urbani e guardia di finanza con tanto di 
cani. Dopo la perquisizione di quasi 
5000 persone sono stati denunciati 12 
giovani ed un componente della band di 
Vasco Rossi per possesso di hascisc o 
marijuana: 60 grammi, appunto. Le 
forze dell’ordine sono soddisfatte. Ma è 
legittimo chiedersi se è questa la lotta 
alla criminalità. Se è questa la lotta alla 
mafia. E quanto è costata alla collettività 
questa soddisfacente operazione. 



Nessun film russo al festival del cinema russo 


Rino Sciarretta 

M osca crede a/ dnema eal fasano de festival. Saran¬ 
no 17 i film in competizionein questa 23esima edizio¬ 
ne dd concorso moscovita, l'evento cinematografico 
piu importante in Russa. Ma tuttavia non d sarà 
neanche un film russo. Nikita M ikhaikov direttore 
dd festival, ha didiiarato che «è m^io affrontare il 
problema e cercare di risolverlo piuttosto che pro¬ 
grammare un film che ha il solo merito di essere 
russo». 

N dia sdezione uffidalesono in lizza film provenienti 
da cinematografie molto diverse, dall'atteso film 
«Quickie» di Serghej Bodrov che pur essendo un film 
grato da un russo con attori rasa ha nazionalità 
tedesca, ai film unheresi,«Blindguys»di PeterTimar, 
di Hongkong PeonyPavilion, di Yonfan, USA,«The 


Bdiever» di Henry Bean, Franda, «Madmoisdie» 
PhilippeLioreteltalia, «ConcorrenzaSleale»di Etto¬ 
re Scola. 

«Quickie», cheha inaugjrato il programma nd dne¬ 
ma Puskhin, èsenza dubbio una ddlecurioatà a cui 
g(/ organizzatori hanno drizzato l'occhio. La storia 
ambientata ne0i Stati Uniti di oggi racconta 0i 
ultimi gorni di un «nuovo russo» in odore di malìa, 
minacdato dai suoi concorrenti. Bodrov ha dato al 
film una costruzione sapiente e ben realizzata utiliz¬ 
zando i migliori attori russi ddia nuova generazione 
die 9 sono deStreggati magistralmente ndia «ostile» 
realtà californiana. 

Mala kermesse moscovita non s limita ai soli film di 
parata e presenta un ventarlo di occasioni varie per 


lo spdtatorechepuò soe^ieredai film dd l'avanguar¬ 
dia americana, praticamentemai visti dal largo pub¬ 
blico, ai documentari sui grandi registi, o alla sezione 
RealÌ9no-SodaliSta ieri e ogg, o alla sezione «La 
Rustia che abbiamo ritrovato», una sdezione di film 
realizzati ndi'ultimoanno. Un' offerta dnematogra- 
fica enorme per un festival che ti rinnova non solo 
nd contenuti che diventano sempre piu attraenti: 
film insoliti, rdirospettiveorignali, star internaziona¬ 
li, proiezioni in sale di ultima generazione (dolby 
surrund, controllo digtaleecc), ma anchendia for¬ 
ma. Se fino all'anno scorso spesso / film venivano 
proiettati con la voice-over o la traduzione simulta¬ 
nea, quest'anno è d'obbligo il sottotitolagg'o. 

In questa tendenza il festival non riesce però a fare 


nulla per laudare la cinematog'afia nazionale anco¬ 
rata a produzioni margnali dhenon arrivano nean¬ 
che a toccare un pubblico scontato. 

L'interesse degli ^settatori ti perde ndia medioaità 
ddia fattura dd film e nd distacco dalle storie che 
raccontano. Pertanto qudio russo è un dnema che 
non trova distribuzione e che soffre di un complesso 
di Inferiorità, ricetto ad un passato in cui rappresen¬ 
tava una ddle dnematog'fie piu importanti, aggra¬ 
vato dalla mancanza di ^settatori e dalla scdta di 
alcuni dneasti di fare film all'estero. 

Il festival appena comindato, però, promette speran¬ 
ze di rinnovamento per niente scontate che dovran¬ 
no essere supportate da una politica in difesa ddia 
cultura nazionale 


Corman, un fattorino da 400 film 

Hollywood anni 70, pochi soldi, molta fantasia: inizia così la storia di un padre del cinema 


David Grieco 


LOS ANGELES Nel viaggio a ritroso sul¬ 
l'onda dei ricordi della Hollywood rivo¬ 
luzionaria degli anni '70, ho incontrato 
un uomo che merita un capitolo a parte 
nella storia del cinema americano. Ro¬ 
ger Corman ha fatto il fattorino, il fac¬ 
chino, il macchinista, il produttore, il 
regista, lo sceneggiatore, l'attore, il mon¬ 
tatore, il distributore. Ha lavorato sem¬ 
pre con tanta fantasia e pochissimi sol¬ 
di. Da trentanni a questa parte, Hol¬ 
lywood campa di rendita sui talenti che 
lui ha scoperto: Martin Scorsese, Fran¬ 
cis Ford Coppola, James Cameron, Jack 
Nicholson, Peter Fonda etanti altri. 

Roger Corman continua a lavorare, 
come produttore e distributore, circon¬ 
dato da giovani collaboratori che spera¬ 
no di diventare i M artin Scorsese di do¬ 
mani. Corman mi ha ricevuto nel suo 
ufficio di Los Angeles e mi ha dedicato 
un intero pomeriggio. L'intervista che 
segue la potrete vedere su Tele-F bianco 
mercoledì 27 giugno nel Giornale del 
Cinema dopo il film delle 21. 

Roger, mi chiedo cosa provi ad 
aver creato dal nulla tutto ciò che 
c’è di grande oggi a Hollywood. 
Qualcosa sì, non tutto. M a se è vero 
cheli film più colossale fatto a Hollywo¬ 
od è Titanio, è vero anche che il regista 
James Cameron ha iniziato con me, oc¬ 
cupandosi di effetti speciali in film dal 
budget molto limitato. 

Immagino che il budgrt di «lita¬ 
nie» sia stato più alto di tutti i tuoi 
film messi assieme. 

Probabilmente sì. Soprattutto se cal¬ 
coli anche il marketing. 

A proposito: quanti film hai fatto, 
Roger? 

H 0 fatto il regista e il produttore per 
circa 400 film. E ho anche distribuito 
circa 50 film non prodotti da me. 

Tu sei di Detroit. Quand’èchesei 
arrivato a Los Angeles? 

Quando avevo 14 anni. 

E a quei tempi pensavi già di fare 
il cinema? 

No. M io padreeraun ingegnere. An¬ 
dò in pensione a 43 anni e decise di 
trasferirsi nel sud della California, lo an¬ 
dai a scuola allo Stanford Collie per 
diventare ingegnere. Ma scoprii che il 
critico cinematografico dello Stanford 
Daily aveva i biglietti omaggio per il cine¬ 
ma. Così scrissi un paio di recensioni, 
mi accettarono come critico cinemato¬ 
grafico e la mia vita cominciò a cambia¬ 
re. 

Qualeèstata la prima persona che 
hai conosciuto nel mondo del cine¬ 
ma? 

Era un tizio che lavorava nell'LJfficio 
Personale della Twentieth Century Fox. 
M i diede un lavoro per 32 dollari e 50 
centesimi a settimana come fattorino. 
M isi da parte la mia laurea in ingegneria, 
montai in bicicletta e iniziai a fare il giro 
degli edifici consegnando messaggi. 

E la tappa successiva? 

Girando porgli uf¬ 
fici, avevo detto che 
ero stato un critico ci¬ 
nematografico. Così 
mi diedero l'opportu¬ 
nità di diventare un 
lettore. Dovevo legge¬ 
rei copioni e dare dei 
giudizi. Non avevo il 
potere di far realizza¬ 
re un film ma avevo il 
poteredi non farlo re¬ 
alizzare. 

Quale è stato 

esattamente il primo fiim vera¬ 
mente tuo, Roger? 

Si intitolava Monster from thè ocean 
floor. Lo realizzai con 12.000 dollari. Ero 
l'unico produttore autista di camion di 
Hollywood. Per risparmiare, mi sveglia¬ 
vo al l'alba e andavo a prendere il camion 
che si trovava parch^giato davanti alla 
casa dei miei genitori. Guidavo lungo la 
costa fino a M alibu e iniziavo a scaricare 
le attrezzature da solo. Quando arrivava 
la troupe, scaricavamo il resto ecomin- 



A sinistra, il 
regista-produttore 
Roger Corman; a 
destra un’immagine 
di Peter Fonda in «I 
selvaggi», diretto 
dallo stesso 
Corman 
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davamo a girare. La sera ritornavo a ca¬ 
sa, mangiavo qualcosa e il mattino dopo 
ricominciavo. 

Dopo questo film, hai pensato che 
avresti sempre potuto fare tutto 
da solo? 

Purtroppo sì. Se avessi frequentato 
una scuola di cinema avrei saputo che 
non potevo farlo. Ma non sapendolo, 
l'ho fatto. 

Quale è stato il tuo primo vero 
successo? 

Da un punto di vista commerciale le 
cose sono andate molto benesin dall'ini¬ 
zio. E ho avuto buone recensioni a co¬ 
minciare dall'Od/o esplode a Dallas, un 
film sull'integrazione razzi ale nelle scuo¬ 
le del sud che venne invitato alla M ostra 
di Venezia. Dopodiché sono venuti i 
film tratti dalle opere di Edgar Allan 
Poe, come// pozzo e il pendolo, che han¬ 
no incassato bene e hanno vinto alcuni 
premi. 

A quando risale la tua passione 
per Edgar Ailan Poe? 

E iniziata quando ancora andavo a 
scuola. Fare qua film 
rappresentò per me 
. un grande salto di 

Ero 1 unico qualità. Girai per la 

produttore 

autista di camion tre prima di allora in 
tre settimane solita¬ 
mente facevo due 
film. E incontrai Vin¬ 
cent Price, il mio pri¬ 
mo grandeattore Ab¬ 
biamo fatto otto film 
insieme. 

Con «i selvaggi» e «TheTrip» (il 
serpente di fuoco) hai creato un 
genere e hai anticipato «Easy Ri¬ 
der». Come sono nati quei film? 

È stata una reazione contro Edgar 
Allan Poe. Sentivo che stavo diventando 
ripetitivo e non ne volevo più sapere 
degli studi cinematografici. Volevo anda¬ 
re in strada e girare dal vero. In quel 
periodo subivo molto l'influenza dei 
film neorealisti italiani. Fu così che mi 
venne in mente / sdvagg. Ingaggiai tutti 


di Hollywood; 
facevo tutto da 
solo... 


i giovani che avevo a portata di mano: 
Jack Nicholson, Sam Arkoff, Peter Fon¬ 
da, BruceDern, Nancy Sinatraegli stessi 
Hell's Angels. Anche / sdvaggi andò a 
Venezia, eil Dipartimento di Stato Ame¬ 
ricano protestò dichiarando che il film 
non forniva una visione corretta della 
società americana. A Venezia mi difesea 
spada tratta un regista russo. Disse: 
«Questo film dimostra tutta la libertà 
chec'ènegli Stati Uniti». E aggiunse che 
lui non avrebbe mai potuto girare un 
film del genere in Unione Sovietica. 

Chi era quel regista? 

Purtroppo non ricordo il nome. 
Non l'ho più rivisto. 

Forse è stato ammazzato dopo 
quella dichiarazione. 

Magari è stata la CIA. 

Veniamo ai talenti che hai scoper¬ 
to. Cominciamo da Martin Scorse¬ 
se. Tu hai prodotto «Bloody 
Marna» (Il Clan dei Barker), con 
un giovanissimo Robert De Miro. 
Avevo appena aperto la mia società e 
non volevo più fare il regista. Pensavo 
che Martin Scorsese fosse il migliore del 
tanti giovani registi cheavevo incontrato 
egli affidai quel film anche se tutti dice¬ 
vano che non era adatto. Perché M artin 
era un newyorchese puro, dalla testa ai 
piedi. 

Però, subito dopo, non hai prodot¬ 
to «Mean Streets»? Perché? 

Ne avevamo parlato di fare Mean 
Streets M a io gli dissi: «M artin, lo finan¬ 
zierò solo a una condizione. Tu hai basa¬ 
to la storia su dei giovani italiani. Seli fai 
diventare dei giovani di coloralo faccio. 
Sento che è il momento di fare un film 
sui neri». Scorsese mi rispose: «Se non 
riesco a trovare i soldi, lo facciamo come 
dici tu». M a trovò i soldi. 

E Francis Ford Coppola? Anche 
lui ha cominciato con te. 

Francis è stato il mio aiuto regista in 
molti film. 

Coppola secondo me ti somiglia 
molto. Anche in lui convivono le 
dueanimedel regista edel produt¬ 
tore. Ma lui non è abile come te 
con i soldi. 



Francis è soprattutto un regista, lo 
considero uno dei più bravi al mondo. 
M ail problema è quello chedici tu. Co¬ 
me uomo d'affari è una frana. Sono sta¬ 
to il padrino di suo figlio proprio quan¬ 
do lui stava fondando i suoi studi cine¬ 
matografici a San Francisco. Meli mo¬ 
strò e mi disse: «Cosa succede se muoio 
etu devi rilevacela baracca a nome della 
mia famiglia?» lo gli risposi: «Per prima 
cosa, metterei tutto su un camion e an¬ 
drei a Hollywood perché qui siamo nella 


città sbagliata». 

Come distributore hai fatto cono¬ 
scere agli americani Ingmar Berg- 
man, Francois Truffaut, France¬ 
sco Rosi etanti altri. È stata un’at¬ 
tività redditizia? 

Sì, ha avuto un certo successo. Ma 
soprattutto in soli due anni la mia com¬ 
pagnia, la N ew Worid, è diventata la so¬ 
cietà indipendente più grande d'Ameri¬ 
ca. I film di Fellini, di Bergman o di 
Truffaut solitamente erano distribuiti da 


Internet e il 
digitale saranno 
la più grande 
rivoluzione della 
storia del cinema, 
più del sonoro... 


piccolesodetàchenon avevano il potere 
di lanciarli seriamente oppure da società 
più grandi che non riuscivano a dargli 
l'attenzione necessaria. Il primo film che 
ho distribuito è stato Sussurri eg'ida di 
Ingmar Bergman che poi ha vinto 
l'Oscar. Alla prima, tutte le impiegate 
della mia società indossavano abiti lun¬ 
ghi e offrivano rose gialle alle signore 
anziane che entravano in sala perché le 
rose gialle,erano un simbolo importante 
del film. È stato questo tipo di tocco 
personalizzato che ho cercato di adotta¬ 
re per ogni film. 

Adesso si chiama marketing. 
Esatto. La mia campagna pubblicita¬ 
ria si basava sulle recensioni. Pensavo di 
aver scelto ottimi film, la critica mi dava 
ragione e si era formato un gruppo di 
opinionisti in tutte le grandi città ameri¬ 
cane che incoraggiava il successo di que¬ 
sti film. 

Perché hai venduto la New World, 
Rog^? 

M i piaceva molto quello chefacevo e 
stavo anche guadagnando bene. M a un 
giorno vennero da me tre avvocati di 
Hollywood che mi offrirono molto di 
più del suo valore. Così l'ho venduta, ho 
firmato il contratto a mezzanotte, ho 
brindato con lo champagne, e alle nove 
del mattino dopo stavo già fondando 
un'altra società. 

Qggi a Hollywood sembra farsi lar¬ 
go una tendenza asiatica. Tu lo 
avevi già previsto più di venfanni 
fa. Q sbaglio? 

Sì. Tanti anni fa comprai un film di 
Hong Kong, un film storico, che intito¬ 
lai The severi blows of thè dragon. Andò 
molto bene. A Hollywood è sempre così. 
John Woo ora è un regista di Hollywood 
proprio come Alfred Hitchcock o Billy 
Wilder erano diventati registi di Hol¬ 
lywood. Hollywood è una vera Mecca. 
N egli anni '30 c'era la fuga d^li europei 
da H itier, ora siamo quasi arrivati al pun¬ 
to in cui se vuoi fare un film devi per 
forza chiamare un regista di H ong Kong 
0 di Taiwan. 

Cosa ne pensi della tecnica digita- 
lechesembraessereil nuovo mira¬ 
colo del cinema? 

Sono un grande sostenitore del digi¬ 
tale. Di solito i registi poveri girano con 
una sola macchina da presa mentre quel¬ 
li che girano grandi film d'azione ne han¬ 
no a disposizione 5 o 6. Qra, grazie al 
digitale, anche i registi poveri possono 
fare le stesse cose. 

Non oso immaginare cosa avresti 
potuto fare se avessi avuto il digita- 
leai vecchi tempi. 

Diciamo che le cose sarebbero state 
leggermente diverse. 

E cosa pensi di un mezzo come 
Internet applicato al cinema? 
Penso che Internet sia l'obiettivo fi¬ 
nale. Permetterà ai registi di mettere i 
loro film immediatamente a disposizio- 
nedi un pubblico enorme. Sarà un feno¬ 
meno sconvolgente. Internet insieme al 
digitale rappresenteranno la più grande 
rivoluzione della storia del cinema. Più 
del sonoro, più del colore. 

A quando il prossimo film diretto 
da Roger Corman? 

Sto diventando un po' vecchio ma ci 
sarà sicuramente un altro film. Se mi 
viene un'idea inizio domani mattina. 























Colore: Composite 


Stampata: 24/06/01 23.20 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 20 - 25/06/01 


20 


l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 25 giugno 2001 


1 


Asieslavida 
Questa è la vita 

(EU messicano Arturo Ripstein è 
semprestato il cantoredi un'uma¬ 
nità derelitta e marginale. E an¬ 
che stavolta, in questo nuovo 
film, il suo sguardo si posa sulla 
drammatica realtà di una grande 
metropoli anonima e disumana: 
Città del M essico. È qui che vive 
Julia, con due figli e un marito, 
occupandosi di cure per la schie- 
naeaborti. Senza amici, nèfami- 
glia la donna si ritroverà un gior¬ 
no a perdere persino la casa, il 
lavoro e il compagno. 


1 


Le fate 
ignoranti 


Alla morte del marito Antonia 
(Margherita Buy) scopre che il 
suo consorte la tradiva da molti 
anni. Ma non con una donna. 
Con un amante uomo. Michele 
(Stefano Accorsi). Da quel mo¬ 
mento Antonia cercherà di entra- 
rein contatto con lui, per capirei 
percorsi sentimentali del marito. 
E alla fine arriverà a condividere 
col ragazzo la sua vedovanza. 
Opera terza del turco-italiano Fer- 
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri¬ 
tica e anche dal pubblico. 


Non con 
Un bang 


1 


Debutto nel lungometraggio di 
Mariano Lamberti, regista tren¬ 
taquattrenne campano. Alle pen¬ 
dici del Vesuvio, infatti, ambienta 
la storia della famiglia Settembre: 
padre, madre, i figli Cesare che 
studia l^e, Ermanno, avvocato 
e Paola inquieta adolescente. Una 
famiglia come tante fino a quan¬ 
do Cesare, alla vigilia del suo esa¬ 
me, va in tilt: un malessere senza 
nome lo tiene a letto, permetten¬ 
dogli al massimo di girovagare pi¬ 
gramente per casa in pigiama. 


La stanza 
del figlio 


1 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E' questo il tema 
deil'ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull'elaborazione del lutto, in cui 
Nanni veste! panni di uno psicoe 
naiista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


Fughe 
da fermo 


DaH'omonimo romanzo di Edo¬ 
ardo Mesi (che firma anche la 
r^ia) uno spaccato del mondo 
giovanilecontemporaneo pieno 
di noia e tentativi surreali di ri¬ 
bellione «contro il sistema». Al 
centro del racconto è Federico, 
figlio di papà, bello e ricercatissi¬ 
mo dalle ragazze che, al suo 
ciondolarequotidiano tra pub e 
prostitute, alterna le telefonate 
disperate all'amore della sua vi¬ 
ta: Cristina, ex fi danzatine or¬ 
mai impegnata con un altro. 


Harry 


un amico vero 

U na coppia come tante, con pro¬ 
le al seguito (tre scatenate bambi¬ 
ne), sta trascorrendo la meritata 
vacanza. Quando, per una pura 
coincidenza, la famigliola viene 
bloccata da un gentile signore, 
FI arry, appunto, che si presenta 
come un vecchio compagno di 
scuola del marito. Da quel mo¬ 
mento l'uomo non mollerà un at¬ 
timo la coppia sommergendola di 
attenzioni erogali. Un eccesso di 
amicizia e di gentilezza? Starete a 
vedere. 


Pearl 

Harbor 


|¥Ilano I 

AMBASCIATORI 


Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06 

720 posti 

Whipped - Ragazzi al guinzaglio 

commedia di P. M. Cohen, con A. Peet, B. Von Holt 

16,00 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 13.000) 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

100 posti 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Cimi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 
14,40-16,35 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

Al'attaque! 

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel 
15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 12.000) 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

sala Duecento 

200 posti 

sala Quattrocento 

400 posti 

15,00-17,20 (£ 7.000) 19,40-22,00 (£ 10.000) 

APOLLO 


Galleria DeCristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
14,45-18,15-21,45 (£ 13.000) 

ARCOBALENO 


VialeTunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

318 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Pearl Harbor 

108 posti 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

18,40-22,10 (£ 13.000) 

sala 3 

Nell'intimità 

108 posti 

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spali 

20,00-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


ViaAriosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 


Riposo 


CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 
650 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,50 (£ 7.000) 18,00-20,15-22,30 (£ 13.000) 


ARLECCHINO 

Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 
300 posti Ritorno a casa 

drammatico di M. deOliveira, con M. Piccoli, J. Maikovich, C. 
Deneuve 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 


BRERA 

Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

sala 1 Shrek 

350 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 Sotto la sabbia 

150 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


CENTRALE 


ViaTorino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

salai 

120 posti 

sala 2 

90 posti 

1 cavalieri che fecero l'impresa 

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi 

14,10-16,50 (£ 7.000) 19,40-22,30 (£ 12.000) 

L'infedele 

drammatico di L. Ullman, con L. Endre, E. Josephson 

14,10-16,50 (£ 7.000) 19,40-22,30 (£ 12.000) 

COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

Dimmi che non è vero 

commedia di J. Rogers, con H. Graham, C. Klein, S. Reids 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

sala Chaplin 

Un affare di gusto 

198 posti 

thriller di B. Rapp, con B. Giraudeau, J.P. Lorit, F. Thomassin 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala Visconti 

Shrek 

666 posti 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 


Riposo 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

359 posti 

sala 2 

128 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,00-22,30 (£ 13.000) 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Crlando 
20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Pearl Harbor 

116 posti 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

18,40-22,10 (£ 13.000) 

sala 4 

Le fate ignoranti 

118 posti 

drammatico di F. Czpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

20,00-22,30 (£ 13.000) 


GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 
sala Garbo Le fate ignoranti 

316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00 (£ 7.000) 17,25-20,05-22,30 (£ 13.000) 
sala Marilyn Shrek 

329 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,50 (£ 7.000) 16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000) 


ELISEO 

ViaTorino, 64 Tel. 02.86.92.752 

Chiuso per lavori 


EXCELSIOR 

Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior II mestiere delle armi 

600 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 

20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala Mignon Little Nicky - Un diavolo a Manhattan 

313 posti commedia di S. Brill, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino 

20,10-22,30 (£ 13.000) 


MAESTOSO 


Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,50 (£ 7.000) 16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000) 

MANZONI 


Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

1170 posti 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15,00 (£7.000) 18,30-22,00 (£ 13.000) 

MEDIOLANUM 


Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

588 posti 

The Guilty- Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 


15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

METROPOL 


Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 


Riposo 

MEXICO 


Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

362 posti 

S.O.S. Laribiancos-1 dimenticati 

drammatico di P. Livi, con L. Salis, S. Ghiani, V. Pois 

20,20-22,30 (£9.000) 

NUOVO ARTI 


Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 


Riposo 

NUOVO CINEMA CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 

200 posti 

Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 


15,00 (£ 7.000) 17,30-19,30-21,30 (£ 12.000) 

NUOVO ORCHIDEA 


ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 


Riposo 

ODEON 


Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 

salai 

Shrek 

1169 posti 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,20 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

sala 2 

Pearl Harbor 

537 posti 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15,00 (£7.000) 18,30-22,00 (£ 13.000) 


sala 3 Per incanto o per delizia 

250 posti commedia-sentimentale di F. Torres, con P. Cruz 

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,00-22,35 (£ 10.000) 
sala 4 Le fate ignoranti 

143 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 
sala 5 Chiuso per lavori 

sala 6 American Psycho 

162 posti thriller di M. Marron, con C. Baie, W. Dafoe, J. Leto 

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 13.000) 
sala 7 Se fossi in te 

144 posti commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 13.000) 

sala 8 La mummia-Il ritorno 

100 posti fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

14,40 (£ 7.000) 17,15-19,50-22,35 (£ 13.000) 
sala 9 A mia sorella! (A ma soeur!) 

133 posti drammatico di C. Breiliat, con A. Reboux, R. Mesquida 

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,35 (£ 13.000) 
salalo Chocoiat 

124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,35 (£ 13.000) 


175 posti 
175 posti 


Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disney sperando di quaglia¬ 
re il successo del Titanic. Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l'ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l'appassionata storia d'amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera. Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro FI itier. 

11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

18,30-22,00 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


ORFEO 


Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15,00 (£7.000) 18,30-22,00 (£ 13.000) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

Sala riservata 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Cttman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 


15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

PLINIUS 


VialeAbruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai 

Riposo 

sala 2 

Riposo 

sala 3 

Riposo 

sala 4 

Riposo 

sala 5 

Riposo 

sala 6 

Riposo 

PRESIDENT 


Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

253 posti 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000) 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 


DEAMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti L'orecchio ferito dei piccoio comandante 

cortometraggio di D. Gaglianone 

21,00 (£ 8 . 000 ) 

i nostri anni 

drammatico di D. Gaglianone, con V. Biei, P. Franzo, G. Boccalatte 
21,30 (£8.000) 

SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Chiusura estiva 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Chiusura estiva 


AGRATE BRIANZA 


ARENA ESTIVA 

Via Mazzini, 52 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

Chiusura estiva 


ARCORE 


SAN CARLO 

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 
632 posti Peari Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,00 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti Pokémon 3 

animazione di M. Haigney 
15,00 (£7.000) 16,45 (£ 13.000) 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

Chiusura estiva 
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Ameriean 

Psycho 


Prineesa 


L’ultimo 

bacio 


Contenders 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


Trasposizione cinematografica 
del best sellers di Bret Easton 
Ellis. Protagonista è il celebre 
yuppie di Wall Street. 

Un uomo di successo, insospet¬ 
tabile dietro al quale, però, si 
cela un temibile serial killer che 
uccideper la bramosia di posses¬ 
so. 

Ritratto acido dello yuppismo 
degli anni Ottanta, ormai lonta¬ 
no nella memoria, macheallora 
fece la fortuna del romanzo in 
tutto il globo. 


Trasposizione cinematografica 
deiromonimo romanzo di Mauri¬ 
zio Jannelli che racconta la storia 
vera di Fernanda Farias de Al- 
buquerque, una trans brasiliana co¬ 
stretta a prostituirsi sulle strade di 
M ilano. Fernandaèarrivatain Italia 
per coronare il suo sogno: operarsi 
per diventare finalmente una don¬ 
na. Raccoglierei soldi per l'interven¬ 
to, però, significa battere il marcia¬ 
piede e sottoporsi ad una vita di 
violenze e angherie. A lei anche De 
André a dedicato una canzone. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anche! loro ge 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


TheContenders è i I program¬ 
ma di real-tv più seguito del mo¬ 
mento. Come nel Grande fratello 
i concorrenti si devono eliminare 
tra di loro. Solo che in questo ca¬ 
so l'eliminazione non è un gioco: 
a ciascuno di loro vieneconsegna- 
ta una pistola, assegnato un came¬ 
raman e lasciato libero di agire. 
In gara, tra gli altri, ci sono un 
ragazzo down eunadonna incin¬ 
ta di otto mesi cheè la campiones¬ 
sa in carica: ha già ucciso dieci 
persone nelle serie precedenti. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L'azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l’invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell'impe¬ 
ratore. Nevienefuori un raffina¬ 
tissimo affresco d'epoca che si 
proponecome una riflessionesul- 
la morte esulla guerra. 


Orso d’oro all'ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell' anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. I n un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l'uno non sa 
niente dell'altra. Così va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l'uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di altacu- 
cinaevini prestigiosi, l'ignaro gio¬ 
vanotto finirà per diventare una 
sorta di «clone» del suo datore di 
lavoro. Dal qualenon riuscirà più 
a distaccarsi, salvo... 


BIASSONO 


CINETEATROS. MARIA 

Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

Chiusura estiva 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

Riposo 


BaiATE 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 
700 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 


BaiATE ■ CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Chiusura estiva 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Chiusura estiva 


BRUGHERIO 


ARENA ESTIVA 

Piazza Roma 

Riposo 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

Chiusura estiva 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Chiusura estiva 


CARATE BRIANZA 


L'AGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

Chiusura estiva 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

Chiusura estiva 


CASSI NA DE' PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

Riposo 


CAVENAGO BRIANZA 


ARENA ESTIVA 

Cortile di Palazzo Rasini 

Riposo 


CERNUSCOS. NAVIGUO 


AGORA 

ViaMarcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 

Riposo 


MIGNON 

Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 

Riposo 


CERRO MAGGIORE 


ARENA ESTIVA 

Via Boccaccio 

Riposo 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 
550 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 (£8.000) 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 

Chiusura estiva 


CI NISELLO BALSAMO 


MARCONI 

ViaLibertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 
584 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 


PARCO DI VILLA GHIRLANDA 

Via Frova, 10 Tei. 02.61.73.00.5 

590 posti Chiedimi se sono feiice 

commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni, 

Giacomo 

21,30 


PAX 

Via Rumo, 19 Tel. 02.66.00.102 

Chiusura estiva 


CaOGNO MONZESE 


CINETEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Chiusura estiva 


CINETEATRO 

Via Volta Tei. 02.25.30.82.92 
300 posti Pokémon 3 

animazione di M.Haigney 

21,15 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

Chiusura estiva 


CORNAREDO 


MIGNON 

ViaM. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Chiusura estiva 


CORSICO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

Chiusura estiva 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 
350 posti Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,00 


DESIO 


CINEMATEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 
470 posti La mummia - ii ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

21,15 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tei. 02.99.59.403 

Chiusura estiva 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

Chiusura estiva 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

Chiusura estiva 


LAI NATE 


ARISTON 

Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35 

Chiusura estiva 


VILLA LIHA 

Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35 

I cento passi 

drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L. 

Sardo 

21,45 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 
1377 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,20-22,30 


GOLDEN 

ViaM.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

Riposo 


MIGNON 

Via Palestre, 23 Tel. 0331.54.75.27 
245 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

20,20-22,30 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

Chiusura estiva 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

700 posti Valentine - Appuntamento con la morte 

horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Sheiton 


LENIATE SUL SEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaidi, 49 Tei. 0362.56.24.99 

Chiusura estiva 


USSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 



ARENA ESTIVA 

Via Cavour, 66 

Chiedimi se sono felice 

commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni, 

Giacomo 

21,30 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 

483 posti Little Nicky - Un diavolo a Manhattan 

commedia di S. BriiI, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino 

20,20-22,30 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tei. 0371.30.740 

Riposo 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 
590 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,10-22,30 (£8.000) 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Chiusura estiva 

sala 2 Chiusura estiva 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

Chiuso per lavori 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 


CINEMATEATRO NUOVO 

Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

Riposo 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsaie 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
Little Nicky - Un diavolo a Manhattan 
commedia di S. BriiI, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 


MEZZAGO 


BLOOM 

Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

Riposo 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 
700 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

18,30-20,30-22,30 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 
850 posti American Psycho 

thriller di M. Harron, con C. Baie, W. Dafoe, J. Leto 
20,15-22,30 


CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 

590 posti Amori in città ...e tradimenti in campagna 

commedia di P. Chelsom, con W. Beatty, D. Keaton, G. Hawn 

21,30 


MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 
798 posti Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

22,00 


METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 

557 posti Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 

15,45-18,10-20,25-22,40 
270 posti Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

270 posti The Gui Ity -11 col pevoi e 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

15.30- 17,40-20,10-22,30 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 

157 posti II mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 

20,10-22,30 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

20,20-22,40 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

Chiusura estiva 


MOTTA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 


NOVA MILANESE 


ARENA ESTIVA 

Parco di Villa Vertua 


Riposo 


NOVAIE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

Chiusura estiva 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 
276 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 


PADERNO 


MANZONI 

ViaManzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

Chiusura estiva 


METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia,8Tel.02.91.89.181 

285 posti L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 
Sandrei li 
21,00 

180 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,00 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 
403 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,30 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20 , 20 - 22,20 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,00 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

19.45- 21,40 

The Guilty-Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

20,10-22,40 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 
20,15-22,35 

Little Nicky - Un diavolo a Manhattan 

commedia di S. BriiI, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino 

20.45- 22,30 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Little Nicky - Un diavolo a Manhattan 

commedia di S. BriiI, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino 

17,00-20,00-22,30 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 
17,00-20,00-22,30 

Pronti alla rissa 

commedia di B. Robbins, con D. Arquette, 0. Platt, S. Caan 
17,00-20,00-22,30 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

18,30-20,30-22,30 

The Guilty-Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

17,00-20,00-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
17,00-19,00-20,30-21,00-22,30 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
17,00-20,00-22,30 

Bianca e Bernie nella terra dei canguri 

cartoni animati 
17,00 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando 
17,00-20,00-22,30 

Pokémon 3 

animazione di M.Haigney 
17,00 

American Psycho 

thriller di M. Harron, con C. Baie, W. Dafoe, J. Leto 
20,00-22,30 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 
20,00-22,30 

La mummia-Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 
17,00-20,00-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
650 posti Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affieck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
21,45 (£ 10.000) 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

Riposo 


ROBECCO SUL NAVIGUO 


AGORA 

P.zzaXXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Riposo 


RONCO BRIANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Chiusura estiva 


ROZZANO 


FELLINI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 
528 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
405 posti La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando 

21,30 


SAN GIUUANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 
422 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,30 


SEREGNO 


ROMA 

ViaUmberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 
320 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,00 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

Riposo 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

ViaMarelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

Riposo 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

Riposo 


DANTE 

Via Faick, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

Riposo 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

Riposo 


MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

Riposo 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

Riposo 


VILLA VISCONTE PARAGONE 

Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.61.83 

Thomas in love 

commedia di P. P. Rendere, con B. Verhaert, A. Yay, M. Pinglaut 

21,30 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

Chiusura estiva 


SOLARO 


ARENA ESTIVA 

Cortile del Comune 

Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 

21,30 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 
420 posti Pokémon 3 

animazione di M.Haigney 

21,15 


TREZZO SULL'ADDA 


KING 

Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252 

900 posti American Psycho 

thriller di M. Harron, con C. Baie, W. Dafoe, J. Leto 
100 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Riposo 


VIMERCATE 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 



ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Riposo 

ARSENALE 

Via C.Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

Via Hoepli, 5-Tel. 02.86352230 

Riposo 

CARDANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 
Oggi ore 21.00 
za info: 024237561 


li luna spettacolo di beneficien- 


CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Oggi Aperta Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 

CRT-TEATRO DELL'ARTE 

Viale Alemagna, 6-Tel. 02.89011644 

Oggi ore 20.30 Caos regia di Claudio Intropido con Susanna Baccari, 
Alessandro Castellucci, Valeria Cavalli presentato da QuellidiGrock 

FRANCO PARENTI 

Via Pierlombardo, 14-Tei. 02.55184075 

Sala Grande: mercoledì 27 giugno ore 20.30 Antigone drammaturgia 
Eleonora Moro da Jean Anouilh regia di Eleonora Moro cn F. Botti, S. 
Frassoni, M. Lanfranchi, G. Sica, R. Testa presentato da Scuola d'Arte 
Drammatica Paolo Grassi 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Giovedì 28 giugno ore 20.45 Cookin' musical da cucina, un hit in 
Corea del Sud musiche di Dong Jun Lee regia di Choi ChuI-Ki 


LIBERO 

ViaSavona, 10-Tel. 02.8323126 

Oggi ore 20.30 Saggi di fine corso con gli allievi del Centro di 
Formazione dello spettacolo di Teatri Possibili 

LUTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 

NUOVO 

p.zza San Babila-Tel. 02.781219 

Mercoledì 27 giugno ore 21.00 La strana coppia di Neil Simon 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Giovedì 28 giugno ore 20.30 Aida di Giuseppe Verdi regia di Franco 
Zeffirelli Direttore Massimiliano Stefanelli con i cantanti del «Laborato¬ 
rio Lirico per l'Aida», l'Orchestra e Coro della Fondazione «Arturo 
Toscanini» e con la partecipazione straordinaria di Carla Fracci 

OUTOFF 

Via Dupré, 4-Tel. 02.39262282 

Riposo 

SALA FONTANA 

ViaBoltraffio,21-Tel. 02.6886314 

Chiostro Santa Maria alla Fontana: oggi ore 21.30 Antonio: un atto, 
venti scene di Paolo Pivetti regia di Franco Palmieri con A. Soffiantini, 
F. P. Cosenza, C. Lobbia, F. Martins, A. Pavone, M.L. Zuffa presentato 
da Elsinor 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Mercoledì 27 giugno ore 21.00 Saggi di fine anno corsi di canto e 
recitazione 

SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Cggi Aperta Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì 
al venerdì ore 10.30-13,15.30-19, sabato ore 11-13,15.30-18.30 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Torroni, 21 - Tel. 02.7490354 

Sabato 30 giugno ore 21.00 Strettamente riservato (Delitti Cult) 
Anno Coarto regia di R. Di Gioia con G. Casali, G. Gasoli, T. Fasano, R. 
Di Gioia, E. Mearini, G. Mineo, L. Marangon, A. Simone 

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 

TEATRI DITHALI A - TEATRO ELFO 

ViaCiroMenotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Domani ore 20.45 Alcesti da Euripide con Ferdinando Bruni, Ida 
Marinelli presentato daTeatridithalia 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Cggi Aperta Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì 
al venerdì ore 11-18 

VERDI 

Via Pastrengo, 16-Tel. 02.6071695 

Mercoledì 27 giugno ore 21.00 Più o meno questo è amore regia di A. 
Storchi con E. Angioi, A. Castiello, I. De Luca, D. Tediosi, L. Tonduti, F. 
Vai presentato da Koorthia Teatro 


M 


usica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Cggi ore 20.00. Abb. Concerti Filarmonica Concerto con la Filarmonica 
della Scala 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Riposo 

PALAIDROPARK (EX CIRCO NANDO ORFEI) 

c/o Idropark Fila-Tel. 02.70208035 

Venerdì 29 giugno ore 15.30 e 18.00 La fatina e la luce magica 
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Raiuno 15.00 

SENTO CHE MI STA SUCCEDENDO 
QUALCOSA 

Regia di Stuart Rosenberg - con Jack Lem¬ 
mon, Catherine Deneuve, Peter Lawford, 
Myrna Loy. Usa 1969. 95 minuti. 

Interpreti di prima sedia per un 
copione non troppo bri II ante die 
vuol strizzare l'occhio alla com¬ 
media di vecchio stampo, ddia 
quale non riesce ad avere lo 
smalto. Il risvolto sentimentale 
conferisce all’economia dd film 
solo un ulteriore freno die rallen¬ 
ta il ritmo narrativo. Per fortu¬ 
na c'è un g-ande cast... 



Canale 5 21.00 

IN& OUT 

Regia di Frank Oz - con Kevin Kline, Matt 
Dillon, Jean Cusack, Tom Selleck,Debbia 
Reynolds. Usa 1997. 90 minuti. 

In & out of thè doset, ovvero 
omosessualità dichiarata o eda- 
td. La vicenda ruota attorno al- 
la figura di un professorepubbli- 
camente di chi arato gay in mon¬ 
dovisione da un suo ex al li e/o, 
divenuto Star dd dnema, al riti¬ 
ro dd previo Oscar. Fin qui tut¬ 
to normale se non fosse che il 
professore è alla viglia dd pro¬ 
prio matrimonio... 



Regia di Gabriele Salvatores - con Chri¬ 
stopher Lambert, Diego Abatantuono, Ser¬ 
gio Rubini, Stefania Rocca. Italia 1997. 
114 minuti. 

Il regSta tenta la carta ddia fan- 
r ^ ^ tasdenza senza rinundare al ri- 
^ j chiamo ddia commedia all'ita- 
liana. A md:à Strada tra "Biade 
runner"ed un fumetto cy- 
ber-punk, il minestrone die Sal¬ 
vatores ha preparato d proietta 
in un Muro ricco più di paure 
che di speranze e dove è in goco 
la libertà ddl' individuo. 


Raiuno 22.45 

IL CASO THOMAS CROWN 

Regia di Norman Jewison - con Steve Mc- 
Queen, Faye Dunaway, Paul Burke. Usa 
1968.102 minuti. 

Classico giallo americano di fine 
anni ‘60. Il protagonista è un 
banchiere che ha fatto un colpo 
ndia sua stessa banca. Il film s 
tinge di rosa quando una bdia 
detectives mette sulle tracce dd 
ladro. Tra i due nasce una sim¬ 
patia ches trasforma in amore. 
Lapdiicola èinvecchiata in fret¬ 
ta malgado la bravura indi scu¬ 
tibile degli interpreti. 
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6.00 EURONEWS. Attualità 
6.25 IL COLORE DEI SANTI. Rubrica 

6.30 TG1. Notiziario 
RASSEGNA STAMPA. 

6.40 CCISS. 

6.45 RAIUNO MATTINA ESTATE. 

Contenitore. All’interno: 7.00 Tg 1; 

7.30 Tg 1 - Rash L.I.S. Notiziario; 

8.00 Tg 1. Notiziario; 

9.00 Tg 1. Notiziario; 

9.30 Tg 1 - Rash. Notiziario 

10.35 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 

10.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

10.50 VACANZE A MODO NOSTRO. 

Rim (USA, 1994). Con John Putch, 

Peter Scolari, Romy Windsor. 

All’interno: 11.30 Tg 1. Notiziario 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Una rosa bianca per il morto” 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 TG1 ECONOMIA. Attualità 
14.05 RICOMINCIARE. Soap opera 

14.35 QUARKATLANTE. Documentario. 
“Immagini dal pianeta” 

15.00 SENTO CHE MI STA SUCCEDENDO 
QUALCOSA. Film (USA, 1969). 

Con Jack Lemmon, Catherine Deneuve, 
Peter Lawford, Jack Weston 

16.50 TG PARLAMENTO. Attualità 
17.00 TG 1. Notiziario 

17.15 LA SIGNORA DEL WEST. 

Telefilm. “Scelte difficili” 

18.00 VARIETÀ. 

19.05 IL COMMISSARIO REX. 

Telefilm. “Ballo sul vulcano” 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 
20.35 PIAZZA LA DOMANDA. Gioco. 
Conduce Marisa Laurito 
20.55 GRIZZLY FALLS-IN FUGA CON 
L’ORSO. Rim avventura (USA, 1999). 
Con Bryan Brown, Daniel Clark, 

Brock Simpson, Colin D. Simpson. 
Regia di Stewart Raffili 
22.40 TG1. Notiziario. 

22.45 IL CASO THOMAS CROWN. 

Film poliziesco (USA, 1968). Con Steve 
McQueen, Faye Dunaway, Yaphet Kotto, 
Jack Weston. Regia di Norman Jewison 
0.30 TG1-NOTTE/STAMPA OGGI 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 IL GRILLO. Rubrica. 

“Letizia Battaglia: la fotografia tra arte 
e testimonianza” 


6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità 
7.00 GOCARTMAHINA. 

Contenitore per bambini 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
10.00 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. 

10.10 ELLEN. Telefilm. 

“Scosse detriti e macerie” 

10.30 TG 2 ■ 10.30. All’interno: Notizie; 
10.35 Tg 2 Medicina 33. Rubrica; 

10.55 Nonsolosoldi. Rubrica; 

11.05 Tg 2 Motori. Rubrica; 

11.15 Tg 2 - Mattina. Notiziario 

11.30 ANTEPRIMA I FATTI VOSTRI 
12.00 I FAHI VOSTRI. Varietà 
13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.00 UN CASO PER DUE. Telefilm. 
“Assassinio a domicilio” 

15.05 JAKE&JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Lontano amore” 

15.55 IN VIAGGIO CON SERENO 
VARIABILE. Rubrica 

16.15 WWW.RAIDUEBOYSANDGIRLS. 
COM. Contenitore. All’interno: Zorro. 
Telefilm. “Un nuovo comandante” 

18.00 TG2-NET. Attualità 

18.10 ZORRO. Telefilm. 

“Una scelta per Annamaria” 

18.30 TG2-FLASH L.I.S. Notiziario 
18.40 RAI SPORT SPORTSERA 
19.00 IL NOSTRO AMICO CHARLY. 
Telefilm. “Charly nei guai” 


20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.50 TITANS. Telefilm. 

Con Casper Van Dien, Yasmine Bleeth, 
John Barrowman, Lourdes Benedicto 
22.45 TG2-NOnE. Notiziario. 
23.00 TG PARLAMENTO. Rubrica 
23.05 RAIDUE PALCOSCENICO 
PRESENTA: “TACALABALAGOOOL!! 
IL RACCONTO DEL CALCIO”. 

Teatro. Con Con Giuseppe Cederne, 
Giampiero Bianchi, Marco Cavicchioli 
0.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 
“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche” 

1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.25 DUEPOLIZIOniAPALM 
BEACH. Telefilm. “Oggetti di piacere” 
2.10 ITALIA INTERROGA. Attualità 


6.00 RAINEWS24-MORNING 
NEWS. Contenitore. All’interno: 

News - Meteo - Traffico - Agenda Mondo. 
“Anche alle ore 7.00”; 

6.15 Magazine tematico. Rubrica; 

6.30 News - Meteo - Traffico - Agenda Italia; 

6.45 Italia, istruzioni per l’uso. Rubrica; 

7.15 Rassegna stampa italiana. Rubrica; 

7.30 News - Tg 3 Economia e mercati; 

7.45 Telenet. 

“Navigazioni fra immagini e Web”; 

8.00 News. Attualità 

8.05 MEDIAMENTE. Rubrica 

8.30 MONDO 3; 

TOMMASO IL PIACERE DI RAGIONARE. 
Rubrica “Perché il mondo?” 

9.30 SPECIALE TG 3: 

IL VOTO IN SICILIA. Attualità 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 
12.10 SPECIALE TG 3: 

IL VOTO IN SICILIA. Attualità 
13.00 LAMELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. Contenitore 
14.00 TG3. Notiziario 
14.50 LAMELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. Contenitore 

16.15 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. All’interno: 

16.15 Ciclismo. Giro d’Italia dilettanti. 
12- ed ultima tappa: Adrano - Messina; 
16.25 Boxe. Campionato Europeo 
Pesi Superleggeri. 

Gabriel Mapouka - Gianluca Branco 
17.00 GEO MAGAZINE. Rubrica 
18.05 Al CONFINI DELL’ARIZONA. Telefilm 
19.00 TG3. Notiziario 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva 

20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo. 

20.50 CHI L’HA VISTO? Attualità. 
Conduce Daniela Poggi. 

Regia di Patrizia Belli 
22.55 TG3. Notiziario. 

23.10 L’ELMO DI SCIPIO. Attualità. 

23.50 LA MUSICA DI RAITRE. Musicale. 
“Le nove sinfonie di Beethoven”. 
All’interno: Sinfonia n. 9 in re min. op. 
125 per soli, coro e orchestra. Musica 
1.00 TG3/TG3METEO 

1.10 PRIMA DELLA PRIMA. Rubrica. 
All’interno: Luisa Miller. Teatro 

1.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.45 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. “Vent’anni prima” 


cine 

13.00 MERCANTE DI SCHIAVE. Film 
(Italia, 1942). Con Ettore Fiermonte 
15.00 IL MAMMASANTISSIMA. Rim 
poliziesco (Italia, 1978). Con Mario Merola 
17.00 LA GABBIA. Rlm drammatico 
(Italia/Spagna, 1985). Con Tony Musante. 
Regia di Giuseppe Patroni Griffi 
19.00 GRAND HOTEL EXCELSIOR. Rlm 
commedia (Italia, 1982). Con Enrico 
Montesano. Regia di Castellano e Pipolo 
21.00 SINGSING. Rlm commedia 
(Italia, 1983). Con Adriano Celentano. 
Regia di Sergio Corbucci 
23.00 PERICOLO ALL’OVEST. Film 
western (USA, 1937). Con Eleanor Hunt. 
Regia di Luis J. Gasnier 
1.00 GRAND HOTEL EXCELSIOR. Rlm 
(Italia, 1982). Con Enrico Montesano 



14.30 THEQUARRY-LACAVA. Film 
drammatico (Belgio/Olanda, 1998). Con 
John Lynch. Regia di Marion Hansel 

16.30 PARENTI SERPENTI. Rlm grotte¬ 
sco (Italia, 1991). Con Cinzia Leone 
18.35 BRILLANTINA BOYS. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). Con B. Campbell 
20.50 CASA STREAM. Talk show. 

Con Serena Dandini 

21.00 GORKYPARK. Film spionaggio 

(USA, 1983). Con William Hurt. 

Regia di Michael Apted 

23.20 HEIMAT-L’AMORE DEI SOLDATI. 

Rlm drammatico (Germania, 1984). 

Con Willi Burger. Regia di Edgar Reitz 
0.35 LOVERS-DOGMAN. 5. Rlm 
drammatico (Francia, 1999). Con Elodie 
Bouchez. Regia di Jean-Marc Barr 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

13.00 ADVENTUREPLANET. Doc. 
13.30 A CACCIA DI STRAORDINARI 
TESORI. Documentario. 

14.00 INCONTRI CON LE BALENE. Doc. 
15.00 TORNADO! Documentario. 

16.00 VULCANO VIOLENTO. Doc. 

17.00 IN CERCA DEL DRAGO. Doc. 
18.00 IL MARE E LA COSTA. Doc. 
19.00 ADVENTUREPLANET. Doc. 
19.30 A CACCIA DI STRAORDINARI 
TESORI. Documentario. 

20.00 INCONTRI CON LE BALENE. Doc. 
21.00 TERRA ESTREMA. Documentari. 
“TornadoI” - “Vulcano violento” 

23.00 IN CERCA DEL DRAGO. Doc. 
24.00 SHOLA; GIUNGLA PIOVOSA 
DELL’INDIA. Documentario. 

0.30 KOALAINPERICOLO.DOC. 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00 

- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 16.00 - 

17.30 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 

- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.34 ONOREVOLI INTERESSI 

8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 

8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti 

8.40 RADIOUNO MUSICA 
10.06 QUESTIONE DI BORSA 
10.16 IL BACO DEL MILLENNIO 
12.00 GR1-COMEVANNO GLI AFFARI 

12.36 RADIOACOLORI 

13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 

13.25 TAM TAM LAVORO 

13.36 RADIOACOLORI 
14.08 CON PAROLE MIE 
15.03 HO PERSO IL TREND 
16.03 BAOBAB ESTATE 

17.00 GR1-COM E VANNO GLI AFFARI 

17.32 BORSA 

19.23 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 
20.56 TITANS(O.M.) 

21.05 RADIOUNO MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 

23.46 SPAZIO ACCESSO 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI. 

A cura di Gabrieiia Vasiie 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

8.45 IL MATTINO HA L’ORO IN BOCCA. 
Con Cario Simoni, Angeia Sajeva 

9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ 
12.00 THE BEATLES STORY 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 NON HO PAROLE. 

Con Germana Pasquero, Ermanno Anfossi 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
15.00 VOCI D’ESTATE. Con Andrea Saierno 
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
18.00 CATERPILLAR PRESENTA CATERINA 
19.00 JET LAG. Regia di Cecilia Di Gennaro 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.37 DISPENSER ESTATE. Con Ferrato 

20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA RADIODUEDIPICCHE 
22.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
24.00 LAMEZZANOHEDI RADIODUE 
PRESENTA “MENTA FORTE” 

RADIO 3 

GR 3:6.45-8.45- 10.45- 13.45- 16.45- 18.45 

6.00 MAHINOTRE-LUCIFERO 

7.15 RADIOTRE MONDO 

7.30 PRIMA PAGINA 

9.00 MATTINOTRE. Con Bruno Moretti 
10.00 RADIOTRE MONDO 

10.30 MAHINOTRE: 

IL SIGILLO DI LÙFFENBACH 

10.50 I CONCERTI DI MATTINOTRE 

11.45 LASTRANACOPPIA INTERVISTE 
INCROCIATE A “Caria Fracci e Giiio Pontecorvo” 

12.30 LA MUSICA DI DOMANI 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 FAHRENHEIT 
14.10 DIARIO ITALIANO 

14.30 INVENZIONI A DUE VOCI 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 
18.00 CENTO LIRE 

18.15 INVENZIONI A DUE VOCI 
19.05 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADIOTRE SUITE Con Oreste Bossini 
20.00 STAGIONE DI CONCERTI 2000701 DEL¬ 
L’ORCHESTRA FILARMONICA DELLA SCALA 

21.30 OLTRE IL SIPARIO 

23.30 STORIE ALLA RADIO 
24.00 NOTTE CLASSICA 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 MANUELA. Telenovela. 

Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez 

6.40 SENZA PECCATO. 

Telenovela. 

Con Luisa Kuliok, Hugo Arana 

7.30 STEFANIE. 

Telefilm. “Sebastian” 

8.20 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Attualità. (R) 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica (R) 

9.30 LIBERA DI AMARE. 

Telenovela 

10.30 FEBBRE D’AMORE. 

Soap opera 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario 

11.40 FORUM. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario 

14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco 

15.00 SENTIERI. Soap opera 

15.50 LASTORIADIGLENN MILLER. 

nim (USA, 1953). 

Con James Stewart, June Allyson, 
Frances Langford, Louis Armstrong. 
AH’interno: 17.00 Meteo. 

Previsioni del tempo 
18.00 HUNTER. 

Telefilm. “Una patata bollente” 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 
Notiziario. AH’interno: 19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo 
19.35 JET SET. Show 

19.50 COLOMBO. Telefilm. 

“Concerto con delitto” 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

Notiziario 

7.53 BORSA E MONETE. Rubrica 
7.57 TRAFFICO/METEO 5. 

Previsioni del tempo 

8.00 TG 5-MAHINA. Notiziario 

8.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. “Amarsi non è facile” 

9.30 LE NUOVE 
AVVENTURE DI FLIPPER. 

Telefilm. “Giovani ribelli” 

10.30 TERRA PROM ESSA. Telefilm. 

“Il vizio del gioco” 

11.30 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. “L’appuntamento di Paige” 

12.30 VIVERE. Soap opera. 

Con Alessandro Preziosi, 

Lorenzo Ciompi, 

Paolo Calissano, Mavi Felli 
13.00 TG5. Notiziario 

13.40 BEAUTIFUL Soap opera. 

Con Ronn Moss, Katherine Kelly Lang 
14.10 CENTOVETRINE. Soap opera 

14.40 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Rlippi 

16.00 UNA VOCE SPECIALE. 

Rlm Tv. Con Susan Featherly, 

Zoe Paul, Bina Madison, Vanessa Blair. 
AH’interno: 17.00 Meteo 5. 

Previsioni del tempo 
18.00 VERISSIMO- 
TUnil COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. Conduce Rosa Teruzzi 

18.40 PASSAPAROLA. Gioco. 

Conduce Gerry Scotti. 

Con Alessia Mancini 


7.05 A-TEAM. Telefilm. 

“Un inviato tutto speciale” 

9.30 ono SOTTO UN TEHO. 
Situation comedy. 

“Guai e solo guai”. 

Con Reginald Vel Johnson, 

JoMarie Payton-Noble, 

Daius MeCrary 

10.30 D.A.R.Y.L. 

Rlm (USA, 1986). 

Con Mary Beth Hurt, Barret Oliver, 
Michael McKean, Josef Sommer 
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario 
12.55 BELLAVITA IN ANTEPRIMA. 
Rubrica 

14.00 BELLAVITA. Rubrica. 

Conduce Cristina Stanescu 

14.30 WOZZUP-SPECIALE 
DA RICCIONE. Attualità. 

Conduce Daniele Bossari 
15.00 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. “Acque agitate”. 

Con James Van Der Beek, 

Michelle Williams, 

Joshua Jackson, Katie Holmes 
17.05 SWEETVALLEYHIGH. 
Telefilm. “Febbre da video” 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 
“Incontro ravvicinato” 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
18.58 IL CASO DI VITTORIO FELTRI. 
Attualità 

19.00 REAL TV. Attualità. 

Conduce Guido Bagatta 


8.00 MANGO. Gioco. 

Conduce AdaTourè 
9.00 ZENGI. Gioco. 

Conduce Vichi Martinez 
10.00 SIO NO. Gioco. 

Conducono Dado Coletti 
e Gianluca Ansanelli 
11.00 PUZZLE. Gioco. 

Conduce Arianna Ciampoli 
12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 LOIS & CLARK- 

LE NUOVE AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm 

13.30 IBIZA. Show. 

“Dalla spiaggia di Ibiza le amicizie, 
i sogni e le avventure dei ragazzi 
in vacanza sull’isola”. 

Conduce Andrea Pellizzari 
13.50 FLUIDO. Rubrica. Conducono 
Alvin, Alessandra Bertin, Marcello 
Martini e Chiara Tortorella 

14.30 20 $. Gioco. “Il primo 
programma di sopravvivenza urbana”. 
Conduce Enrico Fornaro 

15.00 OASI. Rubrica. 

Conduce Tessa Gelisio 
16.00 PARADISE. Telefilm 
17.00 SARANNO FAMOSI. 

Telefilm. “Metamorfosi” 

18.00 EXTREME. Rubrica 
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”. 
Conduce Roberta Cardarelli 

18.30 STARGATE SG1. Telefilm. 

“I figli degli Dei”. 

Con Richard Dean Anderson 


21.00 BRAVO BRAVISSIMO. Show. 
Conduce Mike Bongiorno. (R) 

22.50 MILLENIUM. Rubrica di attualità. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone 

23.50 BOOM. Film commedia 
(Italia, 1999). Con Brad Harris, 

Pier Maria Cecchini, Alessandro Di Carlo, 
Eliana Miglio. Regia di Andrea Zaccariello. 
AH’interno: 1.20 Meteo 
2.00 TG4-RASSEGNASTAMPA 
2.25 AGNIESZKA/SOLA. Rlm (Italia, 
1992). Con Monica Guerritore, Agnieszka 
Bryczek, Lou Castel. All’interno: 3.15 Meteo 

3.50 DON GIOVANNI IN SICILIA. Rlm 
(Italia, 1967). Con Landò Buzzanca, 

Katia Morguy, Stefania Careddu, 

Rossana Martini. AH’interno: 4.35 Meteo 
5.20 TG4-RASSEGNASTAMPA (R) 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.31 PAPERISSIMA SPRINT. Show. 
Conduce Mike Bongiorno. 

Con Gabibbo, Antonella Mosetti 
21.00 IN & OUT. Film commedia 
(USA, 1997). Con Kevin Kline, 

Tom Selleck, Matt Dillon, Joan Cusack. 
Regia di Frank Oz. 

AH’interno: 22.00 Meteo 5 
22.55 SPECIALE CAMICI BIANCHI. Show 
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con la partecipazione di Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli 
1.00 TG5-N0nE/METE05. 

1.31 PAPERISSIM A SPRINT. Show (R) 
2.00 VERISSIMO-TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. (R) 


20.00 LE PIÙ BELLE DI SARABANDA 

20.40 RELIC HUNTER. Telefilm. 

“Il bunker segreto”. Con Tia Carrere, 
Christien Anholt, Lindy Booth 
22.30 NIRVANA. Rlm fantascienza 
(Italia, 1996). Con Christopher Lambert, 
Diego Abatantuono, Claudio Bisio. 

Regia di Gabriele Salvatores 

0.45 STUDIO APERTO ■ LA GIORNATA 

0.55 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo 

1.10 STUDIO SPORT. “SPECIALE 
SOLDINI: LA NUOVA SFIDA”. Rubrica 

1.40 GYMMY: IL MONDO 
DEL FITNESS. Rubrica (R) 

2.10 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO. 
Situation comedy. “L’altro Dick” 

2.40 INNAMORATI PAZZI. 

Situation comedy. “Rne della terapia” 


20.30 100%. Gioco 

21.00 BLADERUNNER:THE 
DIRECTOR’S SCUT. Film (USA, 1982). 
Con Harrison Ford, Rutger Huer. 

Regia di Ridley Scott 
22.50 CANDYMAN-TERRORE DIETRO 
LO SPECCHIO. Film (USA, 1992). Con 
Virginia Madsen. Regia di Bernard Rose 
0.50 CALLGAME. 

“Il primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”. 

AH’interno: 1.00 Zengi. Gioco; 

2.30 Mango. Gioco. 

Conduce Teresa D’Alessandro 

3.30 FLUIDO. Rubrica di arte, cultura 
e spettacolo. Conducono Alvin, 
Alessandra Bertin, Marcello Martini e 
Chiara Tortorella. (R) 




13.25 JACOB IL BUGIARDO. Rlm 

drammatico (USA, 1999). Con R. 
Williams. Regia di Peter Kassovitz 

15.25 FANNY &ELVIS. Film commedia 
(GB, 1999). Con Ray Winstone 

17.15 STARWARS:EPISODIOI- 
LA MINACCIA FANTASMA. 

Rlm fantascienza (USA, 1999). 

Con Liam Neeson 

19.15 MISTER JOHNSON. 

Rlm avventura (USA, 1991). 

Con M. Eziashi. Regia di B. Beresford 
21.00 IL TALENTO DI MR. RIPLEY. 

Rlm giallo (USA, 1999). Con Matt 
Damon. Regia di Anthony Minghella 

23.15 THE JACK BULL. 

Rlm western (USA, 1999). 

Con J. Cusack. Regia di John Badham 



13.25 BEAUTIFUL PEOPLE. Rlm 

(GB, 1999). Con Charlotte Coleman 
15.10 IL MIGLIO VERDE. Rlm 
drammatico (USA, 1999). Con Tom Hanks 

18.15 GOYA. Rlm biografico (Spagna/ 
Italia, 1999). Con Francisco Rabal. 

Regia di Carlos Saura 

20.00 ZONA. Rubrica calcistica 
21.00 INSPECTOR GADGET. Film 
commedia (USA, 1999). Con Matthew 
Broderick. Regia di David Kellogg 

22.15 CONTESTO. “Las meninas” 

23.20 PREFERISCO IL RUMORE DEL 
MARE. Rlm drammatico (Italia, 2000). 

Con Silvio Orlando. Regia di M. Calopresti 
0.45 KADOSH. Film drammatico 
(Israele, 1999). Con Yael Abecassis. 
Regia di Amos Gitai 



13.00 MINACCIARADIOAHIVA. 

Rlm drammatico (Germania, 1999). 

Con J. Schuttauf 

14.45 US@ SPORT. Rubrica sportiva. 
“Rubrica di sport americani” 

15.15 BASEBALL. MLB. St. Louis 
Cardinais - San Francisco Giants. Differita 

17.45 GARAGE OLIMPO. Rlm 
drammatico (Italia/Argentina, 1999). Con 
Antonella Costa. Regia di Marco Bechis 

19.45 FUCKINGAMAL (IL CORAGGIO DI 
AMARE). Rlm commedia. Con Alexandra 
Dahistrom. Regia di Lukas Moodysson 

21.15 LABUENAVIDA. Rlm 
drammatico (Spagna/ltalia/Francia, 

1996). Con F. Ramallo 

23.00 BARRIO. Film drammatico 
(Spagna, 1998). Con C. Cabezas 



13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale. 
14.00 CA’GITA. “Fabio Volo in gita 
all’Heineken Jammin’ Festival”. (R) 

15.00 MAD4HITS. Musicale 
16.00 SUMMERHITS. Musicale 
17.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale (R) 
18.00 FLASH. Notiziario 
18.10 HITS NON STOP. Musicale. 
“Video e canzoni in sequenza” 

19.00 SELECT. Musicale. “I video 
su richiesta in diretta da Londra” 

21.00 BEST OFCOVERS SPECIAL. 
Speciale. “Le colonne sonore dei film” 
23.55 FLASH. Notiziario 
24.00 BRAND: NEW. Musicale. 

Conduce Massimo Coppola 
1.00 SUPEROCK. Musicale. 

“I video rock più belli” 
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Al Nord: sereno con locali annuvolamenti durante le 
ore più calde in prossimità dei rilievi alpini e sulla 
Liguria. Al Centro-Sud e isole: sereno con locali e 
modesti annuvolamenti ad evoluzione diurna sui rilie¬ 
vi appenninici. 












cesi 


» 


* o 




DOMANI 


Nord: sereno salvo locali e modesti annuvolamenti 
ad evoluzione diurna sui rilievi alpini. 

Centro-Sud e isole: sereno con locali annuvolamenti 
sulla dorsale appenninica durante le ore pomeridia¬ 
ne. 
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LA snu AZIONI 


Sull'Italia è presente un'area di alta pressione. Residue condizioni di instabi¬ 
lità favoriranno una moderata attività cumuliforme pomeridiana in prossi¬ 
mità dei rilievi appenninici e alpini. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


I 


BOLZANO 

14 271 

1 VERONA 

20 29 ! 

Iaosta 

14 251 

TRIESTE 

19 26 

VENEZIA 

19 26 

MILANO 

20 30 

TORINO 

17 281 

Imondovì 

21 26l 

ICUNEO 

17 24Ì 

GENOVA 

20 26 

IMPERIA 

18 26 

BOLOGNA 

19 29 

FIRENZE 

18 301 

Ipisa 

15 28l 

1 ANCONA 

17 25Ì 

PERUGIA 

18 31 

PESCARA 

17 21 

L’AQUILA 

13 25 

ROMA 

15 251 

1 CAMPOBASSO 

17 25 I 

Ibari 

17 24Ì 

NAPOLI 

22 31 

POTENZA 

14 21 

S.M. DI LEUCA 

19 24 

R. CALABRIA 

24 301 

1 PALERMO 

20 29 I 

1 MESSINA 

20 27Ì 

CATANIA 

17 30 

CAGLIARI 

19 30 

ALGHERO 

14 30 

TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

16 241 

loSLO 

11 24 I 

■STOCCOLMA 

11 23 I 

COPENAGHEN 

15 20 

MOSCA 

14 24 

BERLINO 

12 20 

VARSAVIA 

13 I 5 I 

Londra 

13 24 I 

■ BRUXELLES 

12 22 I 

BONN 

10 22 

FRANCOFORTE 

10 23 

PARIGI 

14 26 

VIENNA 

15 221 

1MONACO 

10 221 

IZURIGO 

10 241 

GINEVRA 

13 28 

BELGRADO 

10 16 

PRAGA 

9 17 

BARCELLONA 

19 271 

1 ISTANBUL 

20 301 

■ MADRID 

17 361 

LISBONA 

16 27 

ATENE 

19 29 

AMSTERDAM 

10 20 

Ialgeri 

18 401 

1 MALTA 

19 281 

1BUCAREST 

10 261 
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Tre Macchiaioli a Parigi 

Ibio Paolucci 



L'uomo 

non è né il più antico, 
né il più costante problema 
che la conoscenza umana 
si sia posta 


■ì 


Michel Foucault 



P arigi o cara., stella polare, nelTOttocento, per 
gli artisti di tutto il mondo e, dunque, anche 
per gli italiani, Tredi questi, trai maggiori del secolo 
scorso, a Parigi giunsero più o meno negli stessi anni 
ea Parigi vissero, lavorarono efinirono i loro giorni 
terreni:Giovanni Boldini (1842-1931),GiuseppeDe 
Nittis (1846-1884) e Federico Zandomeneghi 
(1841-1917). A loro il Mart di Trento ha dedicato 
una piacevolissima mostra, promossa dalla provin¬ 
cia autonoma e dai comuni di Trento e Rovereto, 
curata da Gabriella Belli (fino al 29 luglio. Palazzo 
delleAlbere, catalogo Skira). Intento della rassegna è 
di proseguire nella ricerca della pittura deil'BOO, do¬ 
po le mostre degli anni passati su Scantini, Carlo 
Fornara, il Divisionismo e il Romanticismo. Dei tre 


artisti vieneofferta una chiave di lettura tesa al supe¬ 
ramento di una subalternità al clima culturale dell' 
Impressionismo. I grandi maestri francesi, da Manet 
aD^as, influenzaronosicuramentel'operadegli ita¬ 
liani, ma risulterebbe riduttivo concludere che i tre 
maestri abbiano operato all'ombra degli Impressioni¬ 
sti. Certo, nella seconda metà dell'Ottocento, legran- 
di novità venivano dalla metropoli francese. I tre 
italiani, peraltro, avevano in comune il punto di 
partenza, quello dei Macchiaioli, il cui modo di in¬ 
tendere non era poi così lontano, essendo anche la 
loro una cultura di rinnovamento segnata da un 
nuovo concetto di colore-luce, da quella d^li Im¬ 
pressionisti. E dunque, osserva Gabriella Belli, sareb¬ 
be ingiusto tacere che «una originalità lungamente 


cercata attraverso investigazioni della natura e della 
visione necessitasse di questa vicinanza culturale per 
ottenere il passaporto per la contemporaneità». 
Parigi, del resto, già da tempo costituiva anche per 
gli italiani l'ombelico del mondo. Una leggenda vuo¬ 
le addirittura che il Picelo eTrecourt abbiano fatto a 
piedi il viaggio a Parigi pervaderei quadri di Dela- 
croix. Anche! francesi, però, erano attratti dall'Italia 
e non soltanto per via del Grand tour. Si pensi, per 
fare solo un grosso nome, ai soggiorni italiani di 
Corot e alle reciproche influenze che ne seguirono. 
Comunque, in quegli anni, il primato è francese. Gli 
italiani vanno a Parigi efigurano in misura notevole 
nelle varie esposizioni universali. Quella del 1878, 
fra l'altro, servì a Diego Martelli, uno dei grandi 


storici dell'arte di quel periodo, per stabi li re contatti 
con gli appena nati Impresionisti e per assumere il 
ruolo di intermediario tra il gruppo toscano della 
«macchia» e i francesi. Dei tre italiani, chi stabilì per 
primo rapporti con gli Impressionisti fu De Nittis, 
che fu anche quello che, raccomandato da Degas, 
partecipò con successo alla prima mostra del grup¬ 
po. Il suostileèvicino agli Impressionisti, ma- nota 
Rossana Bossaglia - «le sue immagini non tanto 
bloccano l'attimo fuggente quanto ne colgono l'effi¬ 
mera fluidità». Zandomeneghi èforseil più «impres¬ 
sionista» dei tre. Boldini, esuberante e guizzante, è 
un giocoliere del virtuosismo di gusti dannunziani, 
che piaceeche, per dirla con M artelli, «piscia quadri 
ridendo». 
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Il silenzio, la pace, le stanze vuote. 

E la scelta dei single 
Come quella di Dino Risi che andò 
a vivere da solo già «grande» 


regista 
Dino Risi, 
single 
in età matura 
Sopra 
una foto 
di Hannah 
Starkey 


Da quando vivo 
in questa stanza 
i rapporti 
con mia moglie 
sono diventati 
idilliaci 

Elena Stancanelli 


A mmettiamolo: farsi single è una 
tentazi one i rresi siti bi le. 

Per quanti di noi hanno vissuto 
l'amore tiepido, aggraziato, teneramen¬ 
te monotono che alimenta ogni coppia, 
comprato mestamente due biglietti ae¬ 
rei per vacanze senza brivido, acceso 
mille volteil televisore alle due di notte 
per rimandareil momento in cui infilar¬ 
si a letto e affrontare l'imbarazzo dalla 
mancanza di desiderio, per tutti quanti 
noi che ci siamo accoccolati lungamen¬ 
te accanto a una persona che come un 
mostro imbattibile si trasformava a vi¬ 
sta in amante amico fratello, i singles 
sono creaturelucci canti efascinose, pro¬ 
tagonisti di avventure erotico sentimen¬ 
tali fantascientifiche da ascoltare a boc¬ 
ca aperta fumando una sigaretta dopo 
l'altra. 

D'estate poi! E a Roma! Ci sono latitudi¬ 
ni etemperatureallequali l'insofferenza 
per i legami diventa più forte. Difficile 
pensare che a Goteborg, o a Flelsinki, 
qualcuno dia in escandescenze, spezzi 
catene e mandi aH'aria relazioni penco¬ 
lanti ma recuperabili pur di poter tra¬ 
scorrere da solo mesi e mesi di buio e 
gelo. 

M a forse questa è solo una sciocchezza 
che pensiamo noi, abituati ad associare 
il desiderio al rifiorire della natura, alle 
minigonne svolazzanti, alle pa^giate 
notturne dove le braccia nude si sfiora¬ 
no per caso. Noi così ottusi da non riu- 
sci re a comprendere i I ri boi I i re i mpetuo- 
so, vulcanico, celato sotto strati e strati 
di ghiaccio. Noi che abituati a fare poe¬ 
sia dell'Incontro tra i corpi, preoccupati 
di rose che sbocciano e tramonti infuo¬ 
cati, siamo finiti in fondo alle classifi¬ 
che, in Europa, nel mondo, per qualità e 
frequenza dei rapporti sessuali. 

M a questa tentazione, questa indomabi¬ 
le spinta centrifuga il cui vorticare è ce¬ 
mento e solvente di ogni coppia, che 
cos'è? 

Da una parte c'è il miraggio, il paesag¬ 
gio illusorio che si intravede dall'altra 
parte. 11 sentimento di ciò che va perdu¬ 
to in ogni istante mentre noi sonnec¬ 
chiamo sul divano, abbracciati al nostro 
compagno, sopraffatti dalla noia. Quel¬ 
la perniciosissima idea che il mondo 
produca senza posa meraviglie e piaceri 
che la nostra viltà e odiosi vincoli ci 
impediscono di afferrare. 

I maschi, credo, provano con maggior 
intensità il dolore di dover essere in un 
posto e non ovunque. Lo dico perché 
osservo spesso lecoppiebaciarsi per stra¬ 
da. 

Ledonne, in bilico sullepuntedei piedi, 
le braccia appese alle amate spalle, han¬ 
no gli occhi chiusi, sempre. Gli uomini, 
la gambe un po' divaricate, le mani in¬ 
trecciate vicinissime al culo di lei, sia 
pur incollati alle labbra e intrecciati alle 
lingue non smettono di guardarsi intor¬ 
no. Probabilmente si vergognano di 
più, 0 non si abbandonano del tutto per 
non dover farei conti col loro desiderio 
evidente e, immagino, imbarazzante. 
Mac'èanche, mi pare, l'idea inconfessa¬ 
bile che chiudendo gli occhi si chiude 
una specie di saracinesca, si appende al 
chiodo chissà cosa etocca accontentarsi 
di quello che si ha tra le mani. Inveceio 
bacio, ma mentre bacio e tu, femmina 
di passaggio, mi scivoli accanto, io ti do 
un'occhiatina che vuol dire sono qui 


che bacio, ma se mi aspetti un attimo 
dietro quell'angolo me la sbrigo in fret¬ 
ta. 

Orribile. È il motoreprimo dell'Insoddi¬ 
sfazione, è quella tensione muscolare 
che ci impedisce di star fermi, che ci 
vorrebbesempreda un'altra parte rispet¬ 
to a quella in cui si è. Sapete come si 
riconoscono le persone affette da questa 
imperdonabile sindrome, come me ad 
esempio? Dalle fotografie. Lo so che 
sembra incredibile, ma vi assicuro che è 
vero: le persone travolte dalla smania 
dell'altrove, vengono sempre sfuocate. 
Ed è normale se ci pensate. Perché si 
agitano, si ribellano. La fotogenia è la 
scienza della stasi. Guardate le modelle. 
Certo, un po' è tutta l'eroina che si fan¬ 
no, ma è in quei loro sguardi immobili, 
nelle carni dure ma abbandonate che 
sta l'eccellenza del loro talento. 

Orribile, ma comprensibile. C'ècomun- 
que una vitalità, un movimento, neH'im- 
pazienza. M a quello che stupisce, e stu¬ 
pisce primi fra tutti noi che questo senti¬ 


mento abbiamo addirittura il coraggio 
di sbandierarlo, è che dei singles ci at¬ 
trae soprattutto, come il vuoto affaccian¬ 
dosi da un balcone, la steri le e scheletri¬ 
ca solitudine. 

Il silenzio, la pace, le stanze vuote. Ci 
incantiamo ai racconti delle prodezze 
nelleawenture, ma quello checi manda 
al tappeto è la prospettiva di lunghe do¬ 
menichedeserte, di pasi che rimbomba¬ 
no nel nulla, di risvegli solitari. Perché? 
Com'è possibile? Da quando tutti noi 
abbiamo iniziato a guardare alla solitu¬ 
dine come a un'alternativa migliore ri¬ 
spetto alla condivisione, alla compa- 
gnia?Perché rintanarci, tacere, raggomi¬ 
tolarci non ci apparepiù comeunascon¬ 
fitta? Una parte della ragione sta nel 
rumore. Il bordello checi circonda ed 
spacca la testa, ci rintrona. Per molti è 
naturale, è addirittura una condizione. 
Cèchi ècapacedi far convivere egregia¬ 
mente il frastuono con la concentrazio¬ 
ne. Bach per esempio, cheaveva milioni 
di figli che strillavano mentrelui compo¬ 


neva le variazioni Goldberg, o Flenry 
M iller che scriveva Tropico dd Cancro 
mentre nell'altra stanza gli amici scopa¬ 
vano e gridavano. Chapeau. A molti di 
noi per produrre piccole, minuscole, 
stelledanzanti serveun silenzio gigante- 
^ 0 . 

È per questo, mi racconta Dino Risi, che 
si ètrasferito da vent'anni in un residen¬ 
ce, da solo. 11 residence. 11 vero sogno di 
noi velleitari e pavidi aspiranti single. 
L'assoluta precarietà, l'esercizio di osser¬ 
vazione della vita il più asettico e distac¬ 
cato possibile. Il progettuale rifiuto di 
qualsiasi progetto, l'orizzontalità. Ma 
vent'anni non sono una fuga, non han¬ 
no niente a che fare con la provvisorie¬ 
tà. Vent'anni, uno sull'altro, sono già un 
progetto. 

Dino Risi è alto, bello, abbronzato. 
Ascolta buona musica, legge buoni libri. 
FI a fatto il Sorpasso e mille altri film 
indimenticabili, è uno di quegli uomini 
cheanchecon lemani nelletaschestret- 
tedei pantaloni attillati riescea non sem¬ 


brare né imbarazzato né scemo. Si ètra¬ 
sferito in quattro stanze con vista sullo 
zoo di Villa Borghese quando non ha 
più sopportato gli strilli dei ragazzini, le 
feste dei cani, la sguaiata allegria della 
famiglia. Qui ha trovato comodità, cor¬ 
rettezza, lafilodiffusionein camera, gen¬ 
te che viene pagata per risolvergli i pro¬ 
blemi. Quando la televisione funziona 
male basta che si affacci dalla tromba 
dellescaleeawerta qualcuno alla recep¬ 
tion, se la stanza è sporca va a fare una 
passeggiata e al ritorno la trova perfetta¬ 
mente a posto. 

Peccato per gli armadi. Sono pochi, 
stretti, ei cassetti insufficienti. Gli abiti 
non trovano posto, lecamiciesi ammuc¬ 
chiano sul tavolo. M a è giusto cosà, se in 
un residence potessimo accumulare tut¬ 
te le cianfrusaglie di una vita, in un atti¬ 
mo lo trasformeremmo di nuovo in una 
casa e dovremmo ricominciare di nuo¬ 
vo a scappare. 

Da quando ha spostato qua la sua resi¬ 
denza, mi racconta, i suoi rapporti con 


Chi stabilisce 
che una valanga 
è più vitale 
di un 
passo 

dopo l’altro? 

la moglie sono diventati idilliaci, i suoi 
nipoti confusionari si sono trasformati 
in angeli. La famiglia funziona perfetta¬ 
mente quando la frequenti un pajo di 
volteranno: nataleecompleanno. È più 
che suffici ente. Sono perfettamented'ac- 
cordo con lei, signor Risi. Ma nel casi¬ 
no, mi pare, c'è la vita. Nel continuo 
trasformarsi di una cosa nell'altra e nel 
rumore che ne deriva. Ma allora perché 
siamo tanto attratti dal silenzio e dalla 
solitudine? 

Dino Risi ha 84 anni, è vero. Potrebbe 
bastare questo, un numero sufficiente 
di anni spesi nella distrazione, nel donar¬ 
si, nel cedere alle lusinghe, per decidere 
che una vita conventuale è il piacere 
sommo. C'è un tempo per piangere e 
un tempo per ridere, un tempo per ge¬ 
mere e un tempo per ballare. M a non è 
soltanto la sua età. 

Lo ascolto parlare, e dal lo scarno raccon¬ 
to delle sue giornate traspare attenzio¬ 
ne, cura, un continuo esercizio di meti¬ 
colosità. Il dono che la solitudine porta 
con sé, mi sembra di capire, è una spe- 
ciedi filtro attraverso il quale la grossola¬ 
nità, i gesti sguaiati e inutili non passa¬ 
no. Mangio poco, mi dice, il riso va 
cotto al dente, ho venduto la macchina, 
gli asciugamani del mio barbiere sono 
duri come baccalà, leggo i racconti di 
Carver, mi piacciono gli spaghetti alla 
puttanesca. La nostra è una buffa con¬ 
versazione, spolpata. Quando i conti si 
fanno solo con se stessi, quando non hai 
qualcuno sempre accanto che, con ac¬ 
quisito automatismo, fa da sponda ai tic 
del tuo cervello, diventi più crudele. 
Nessuna indulgenza verso le frasi con¬ 
sunte, i vezzi della sensibilità. Al vaglio 
del proprio senso critico sopravvive so¬ 
lo ciò cheèsemplice, eimportante. 
Questa è una buona risposta, mi dico. 
Essere spietati verso se stessi, non cede¬ 
re aH'abbracdo drogato del consenso 
fraterno è un buon motivo per preferire 
la solitudine. Sì, malavita? 

Risi mi parla di John Fante, Bukoswki, 
Carver. Artisti dei quali certo non si 
può dire che si siano limitati a sbirciare 
il mondo dal buco della serratura, che si 
siano messi da parte in un cantuccio 
sereno doveascoltareorgogliosi il rumo¬ 
re della propria penna che scricchiola 
sul foglio e produce meraviglie. Piutto¬ 
sto hanno ammainato le vele della vo¬ 
lontà, e si sono lasciati sbatacchiare da 
tutte le tempeste, cercando tutte quelle 
tempestedi raccontarle con lavocearro- 
chitadal vento eleossa spezzate. «L'uni¬ 
ca cosa che si può fare», dice infatti Etty 
FI illesum nel suo diario, «èoffrirsi umil¬ 
mente come campo di batta0ia». Per¬ 
ché per capire le cose, pare, bisogna ap¬ 
punto comprenderle, abbracciarle. 

La vita, la vita... sospira irrequieto il si¬ 
gnor Risi, la vedi quella gabbia? Là den¬ 
tro c'è un'aquila reale. Triste, malata. 
Negli ultimi giorni Gassman veniva qui 
e diceva ecco, queU'aquila sono io. Chi 
lo stabi lisce cosa è dentro e cosa è fuori, 
chi ha deciso cheunavalangaèpiù vita¬ 
le di un passo dopo l'altro? Chi sta solo 
non vaga ai margini dell'esistenza, chi 
sta solo è soltanto più coincidente con 
la verità schifosa del si nasce soli eccete¬ 
ra eccetera. E questo non è né un merito 
né una colpa. È una condizione. Una 
condizione, ecco. Non una tentazione. 
Una condizione è quando ti guardi in¬ 
torno ed è già così. Come innamorarsi, 
come, senza alcuna ragione, non essere 
più innamorati. 
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Da: «Journal of Human Evolution» 

I Neanderthal erano 
abili cacciatori 

Un articolo pubblicato sull'ultimo numero 
della rivista Journal of Human Evolution 
dimostra che i Neanderthal erano degli 
abili ed energici cacciatori. Anzi tanto 
energici che probabilmente possono 
essere considerati mojto più attivi di noi 
esseri umani di oggi. È quanto emerge da 
una serie di analisi condotte sui resti di 
questi antichi abitanti del pianeta, che 
sono state comparate con i livelli di cibo 
necessari al mantenimento dei gruppi di 
primati e quelli necessari ai cacciatori che 
vivono nelle aree ancora primitive del 
pianeta. Il fatto che siano stati sconfitti 
nella lotta per la sopravvivenza dagli 
umani moderni dipende dal fatto che 
alcuni passi in avanti culturali, come 
utensili e vestiti migliori, possono aver 
dato a questi ultimi la possibilità di ridurre 
il costo metabolico della sopravvivenza 
quotidiana, permettendogli di concentrarsi 
maggiormente sulle attività riproduttive. 


Da «Nature» 

Diminuita la corrente fredda 
dell’Oceano 

Il flusso della corrente fredda oceanica 
che, ad una profondità di circa 60 metri, 
dall'Artico si dirige verso la Norvegia e 
l'Islanda, è drasticamente diminuito. A dirlo 
sono i ricercatori del Faroese Fisheries 
Laboratory, in un articolo pubblicato ieri su 
Nature. Questa diminuzione comporta una 
notevole riduzione anche dell'opposto 
flusso di acqua calda che da Sud si dirige 
verso i mari artici. Dal punto di vista 
climatico gli effetti potrebbero essere tali 
da far letteralmente rabbrividire gli abitanti 
delle isole Far Oer e delle coste della 
Norvegia: le temperature di queste zone, 
infatti, sono destinate a scendere. Gli 
esperti comunque dicono che è presto per 
indicare quali potrebbero essere gli effetti 
sulle temperature dell'Europa 
settentrionale. Difficile anche spiegare le 
cause di questa diminuzione della corrente 
fredda: forse c'entra il riscaldamento 
globale, ma è ancora tutto da dimostrare. 


saenza. 



Da: «Geology» 

E1 Nino influenzò la caduta 
delle civiltà peruviane 


La Commissione Europea 

Altri 5 anni di aiuti 
alle Ong per l’ambiente 



I risultati di una ricerca - condotta da un 
gruppo americano composto da 
ricercatori delle Università del Maine, di 
Yale, Pittsburgh e Miami - sembrano 
dimostrare che El Nino, l'anomalia 
climatica delle coste del Pacifico 
dell'America Meridionale, ebbe una 
notevole influenza sull’ascesa e la 
caduta delle antiche civiltà peruviane. Lo 
studio di diversi siti archeologici distribuiti 
lungo la costa del paese sudamericano 
fa ipotizzare infatti che i destini di queste 
società siano stati almeno parzialmente 
decisi da cicli di inondazioni iniziati 
intorno a 5.000 anni fa. La ricerca diretta 
da Daniel Sandweiss del Dipartimento di 
antropologia dell’Università del Maine, 
che sarà pubblicata sul numero di luglio 
di Geology, è basata sullo studio delle 
mutazioni avvenute in popolazioni di 
molluschi in seguito alle variazioni 
climatiche. 


La Commissione europea continuerà a 
finanziare per altri cinque anni le 
organizzazioni non governative (Ong) 
che si occupano di ambiente, 
estendendo gli aiuti anche ai Paesi 
candidati e a quelli dell'area balcanica. 
Lo ha comunicato la commissaria 
all'ambiente, Margot Wallstrom, 
sottolineando che il budget destinato al 
sostegno delle Ong ambientali salirà da 
10,6 milioni di euro (oltre 21 miliardi di 
lire) a 32 milioni di euro (circa 64 
miliardi di lire). «Ritengo che gli enti 
non governativi impegnati nella cura 
dell'ambiente rivestano un ruolo 
importante nel coinvolgere e informare 
i cittadini proprio là dove esse 
operano» ha dichiarato Wallstrom. 
Secondo la Commissione la proposta 
di estendere i contributi anche ai futuri 
paesi Ue è la risposta a un'Europa in 
evoluzione. I 


La matematica è un’arte da palcoscenico 

Una professione scelta sempre meno dai giovani, ma di moda nel mondo dello spettacolo 


pagine gialle 


Il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche ha istituito una Banca 
Dati con oltre 9.000 schede che 
illustrano i più rilevanti 

risultati scientifici raggiunti dai nostri organismi di 
ricerca e dalle università e che permettono di mettersi in 
contatto con gli specialisti di ogni disciplina. Uno 
strumento ideato per favorire i rapporti con le piccole e 
medie imprese (che spesso non dispongono di strutture 
di ricerca) e per incrementare attività di creazione 
d'impresa. Ce n'è per tutti i gusti: dall'ingegneria alla 
neurobiologia, dalla genetica alla meteorologia, dalla 
medicina all'agronomia. 

Si tratta di una sorta di Pagine Gialle «on line» della 
scienza, che l'Istituto di Studi sulla Ricerca e 
Documentazione Scientifica (ISRDS) del Cnr - 
nell'ambito di una azione coordinata dal prof. Luciano 
Caglioti - ha messo a disposizione di tutta la comunità 
attraverso il sito 

http://bdtt.ipzs.it/bdtt/bdtt: uno strumento 
continuamente aggiornato che potrà rivelarsi prezioso 
sia per le piccole e medie imprese interessate ad 
innovare, sia per studenti e scienziati che vogliano 
scambiarsi opinioni in rete. 

NeU'ambito della banca-dati è operativa una sezione 
dedicata ai risultati che possono essere ritenuti idonei 
alla creazione di nuove imprese hi-tech. Questi risultati 
vengono valutati da esperti unitamente ad operatori di 
«venture capitai», (il capitale di rischio che si è 
dimostrato uno strumento efficace in molti paesi 
europei) coi quali sono in atto accordi di collaborazione 
allo scopo di intraprendere, con gli autori delle ricerhe, 
eventuali progetti per la creazione di 
impresa. 



Michele Emmer 


I giovani di oggi, si dice spesso, 
pensano solo ai soldi. Gli esseri 
umani vengono giudicati dal¬ 
l’entità del loro conto in banca. Più 
soldi si hanno, più successo si ha. 
Almeno nei paesi che vengono chia¬ 
mati avanzati. Chetanti altri esseri 
umani non hanno certo questo tipo 
di problemi. Si capisce facilmente 
cheseècosì èdifficileattrarrei giova¬ 
ni verso professioni che richialono 
una lunga e faticosa preparazione, 
professioni che promettono solo sod¬ 
disfazioni diciamo così morali. In- 
somma, al giorno d’oggi chi vuole 
più fare il matematico? In tutto il 
mondo il numero da matematici gio¬ 
vani sta diminuendo. 

I matematici, sono corsi ai ripa¬ 
ri. Nel maggio del 2000 al Collège de 
Francedii Parigi, una delle più presti¬ 
giose istituzioni scientificheecultura- 
li del mondo, èstato fatto un annun¬ 
cio. Il Clay Mathematicsinstitute di 
Cambridge nello stato del Massa- 
chussets negli Usa istituiva i Mil¬ 
li on-dollar Mathematics Prizes, sette 
premi di un milionedi dollari ciascu¬ 
no, per chi riuscirà a risolvere uno 
dei sette (o magari tutti e sette) i 
problemi chela comunità matemati¬ 
ca considera tra i più intaessanti e 
difficili da affrontare. Certo si tratta 
di problemi su cui hanno lavorato 
migliaia di matematici professionisti 
di tutto il mondo da molto tempo, 
senza riuscirea risolverli. 

M a non è detto; anche il famoso 
Ultimo teorema di Fermat si pensava 
fosse i mpossi bi le da di mostrare; ed i I 
matematico inglese Andrew Wiles 
nel 1995 c'è riuscito; certo ci sono 
voluti 250 anni da quando il proble 
ma era stato posto da Fermat. Biso¬ 
gna anchedire che ha guadagnato in 
termini economici e di fama molto 
di più lo scrittore anglo-indiano Si¬ 
mon Singh raccontando la storia del¬ 
la dimostrazionedel teorema. Il libro 
ha venduto milioni di copie in tutto 
il mondo. Certo di storie come quel¬ 
la del teorema di Fermat non se ne 
trovano facilmente altre. 

Perché non provare allora con il 
teatro? Sempre nel 2000 (forse per¬ 
ché era l’anno mondiale della mate 
matica?) erano contemporaneamen¬ 
te in scena a New York, nei teatri di 
Brodway 0 off-Brodway, i teatri me 


no importanti, diversi spettacoli in 
cui i protagonisti erano dei matema¬ 
tici. Il The New York Times del 2 
giugno 2000 ha dedicato due intere 
pagine del supplemento spettacoli al 
tema «ScienceFinding a home0 nste 
ge» ( la scienza sta trovando casa su I la 
scena). L’autore dell’articolo Bruce 
Webern formulava la previsione che 
uno degli spettacoli in scena 
off-Brodway, Proof (dimostrazione) 
fosse candidato ad un grande succes¬ 
so. In effetti èstato proprio così. Pro¬ 
of di David Auburnèandato in scena 
alla fine di maggio 2000 al Manhat¬ 
tan Theater Club. Tema: il mondo 
della matematica. La «dimostrazio¬ 
ne» del titolo riguarda un problema 
di teoria dei numeri, ma nella com¬ 
media non si chiarisce mai bene il 
problema matematico (perchési do¬ 
vrebbe?). Ha dichiarato Auburn che 
owiamenteil suo spettacolo non vo¬ 
leva «dimostrare teoremi» ma l'in¬ 
contro con i matematici più che for¬ 
nire delle specifiche informazioni 


matematiche ha fatto capi re al I ’auto- 
reeagli attori chela matematica non 
è una materia arida; i matematici si 
divertono, di^utono, litigano, si 
emozionano. «È stato molto sorpren¬ 
dente per tutti noi». Auburn ha an¬ 
che confessato che non andava mol¬ 
to bene in matematica ma che oggi 
viviamo in un’era tecnologica, in cui 
la tecnologia stessa produce tanti 
«drammi», «forse la divisione delle 
dueculturesi sta frantumando». 

È stato tale il successo che da 
ottobre 2000 lo spettacolo è passato 
in un grande teatro di Brodway; so¬ 
no giàstatefissateledateper gli spet¬ 
tacoli in giro per gli Usa si no al la fi ne 
del 2002. 

Certo il grande successo di qual¬ 
che anno fa di Arcadia di Tom Stop- 
pard, (premio Oscar per la sceneggia¬ 
tura per il film Shake^earein Love) 
storia inventata di una giovanissima 
matematica dell’Ottocento modella¬ 
ta sui tratti della nipoteAda di Lord 
Byron, quella sì matematica, ha sicu¬ 


ramente aperto la strada. 

0 ualche giorno fa Proof ha avuto 
la consacrazione ufficiale: ha vinto 
treTonyAwards, gli Oscar per il tea¬ 
tro americano. Precisamente: mi¬ 
glior commedia, miglior attrice, 
M ary Louise Parker, miglior regista, 
Daniel Sullivan. Inoltre il testo ha 
vinto il premio Pulitzer per il teatro 
2001. Weber nel lungo articolo sul 
NYT forniva anche una spiegazione 
della grande produzionedi spettacoli 
sulla scienza: «I n tutti questi lavori la 
ricerca della conoscenza scientifica è 


vista come una ricerca della bellezza 
edella verità, che è esattamente quel¬ 
lo che fanno gli artisti. Al fondo vi è 
la constatazione che la scienza, come 
l'artee l’amore, è una grande impre¬ 
sa umana condannata all’incertez¬ 
za... Inoltre tutti questi spettacoli, an¬ 
che al di là delle loro diverse riuscite 
artistiche portano acqua alla lotta 
contro l’anti-intellettualismo di cer¬ 
ta cultura americana. Tutti questi 
spettacoli mostrano come l’intelli¬ 
genza non esiste in antitesi alla co¬ 
scienza, alleemozioni, al senso comu¬ 


ne; anzi ne è grande parte». 

Non è finita! Si sta girando in 
questi giorni all’università di Prince¬ 
ton unfilm sulla vita tragica del mate 
matico americano John Nash, che 
vinse il premio Nobel per l’econo¬ 
mia (non esiste il Nobel per la mate 
matica), Protagonista? Lui, il gladie 
tore. Russe! Crowe. Regista Ron 
Howard. Magari l’anno prossimo 
avremo un matematico candidato al¬ 
l’Oscar. La matematica sta tornando 
unaprofessionedi moda, come qual¬ 
che anno fa? 


Un mestiere davvero insolito quello del nasonauta. Il suo compito è annusare tutto ciò che deve andare nello spazio: un odore sgradevole lassù può mettere in crisi la missione 

La navicella può partire: il naso della Nasa ha detto si 


Fabio Veronica 


L o «sniffatore» dello spazio. 
Non èil titolo di un film sui 
cocainomani astrali, alla 
Nasa è un lavoro. Un fior di lavoro 
per il quale ci vuole molto talento, 
una figura strategica per ogni mis- 
sionespazialechesi rispetti. Sì, per- 
chéun naso comequello di George 
Aldrich ce l’hanno veramente in 
pochi. Da lui edal suo fiuto dipen- 
deil lancio nello spazio di un’astro¬ 
nave con a bordo un equipaggio. 
Nel suo laboratorio, nel deserto del 
nuovo Messico, lui,con Ie25perso- 
necheformano il suo staff, passa il 
tempo ad annusare, smontare, im¬ 
maginare ogni cosa e, comeCren- 


nille- il protagonista de//Profu¬ 
mo, il romanzo di Patrick Suskind 
- riesce a dominare tutti gli odori 
del mondo. 

Non siamo crollati sotto il cal¬ 
do estivo, stiamo solo riferendo di 
un servizio apparso in uno degli 
ultimi numeri della rivista New 
SdentiSt, che racconta che Aldrich, 
da pompiere della Nasa, è diventa¬ 
to Nasonauta. I suoi capi gli chiese¬ 
ro di allenare il suo olfatto per an¬ 
nusare tutto ciò che entra in una 
navicella, dalle scarpe da tennis 
agli orsacchiotti di peluche; pro¬ 
prio come quella volta che Sally 


Ride, la prima donna astronauta 
americana, decise di accontentare 
il figlioletto che voleva mandare 
nello spazio il suo orsacchiotto pre¬ 
ferito. 0 quella in cui cercò, senza 
riuscirci, di imboscareil suo masca¬ 
ra. Per farci cosa poi non si sa. 

La verità è che un odore fuori 
protocollo potrebbe compromette¬ 
re seriamente un lancio. Gli odori 
nello spazio diventano tutt’altra co¬ 
sa di quando sono a Terra. U n lie¬ 
ve sentoredi cipolla, neH’ambiente 
chiuso della navicella, diventa in¬ 
sopportabile Gli astronauti potreb¬ 
bero perderei nervi perviadi quel¬ 
l’odore e non è un evento indiffe 
rente, se si è tra le stelle. Se gli 
americani giurano di non aver mai 
cancellato un lancio a causa di un 


odore che non andava, i russi han¬ 
no dovuto far rientrare di corsa 
una missione, dice Aldrich. Pro¬ 
prio così, una missione spaziale at¬ 
terrata d’emergenza per colpa di 
un odoraccio acre troppo sgradevo¬ 
le. 

Eppure anche i russi hanno i 
loro sniffatori eogni cosavienemi- 
nuziosamenteannusata. Negli Usa 
la procedura è rigorosa. Gli oggetti 
vengono prima analizzati perstabi- 
I i me l’eventuale tossi cità 0 cancero- 
genità. Poi gli sniffatori vengono 
sottoposti al test delle bottiglie: ne 
annusano tre, due con un odore e 
una senza e devono indovinare 
qual è quella inodore. Successiva¬ 
mente si passa al test sugli oggetti, 
che vengono classificati su una sca¬ 


la che va dal grado zero, per tutti 
quelli «non identificabili», al grado 
quattro. Quellechequi da noi chia¬ 
meremmo semplicemente puzze, e 
chela Nasa, più professionalmen¬ 
te, definisce odori «molto irritanti» 
0 addirittura «rivoltanti». 

Il r^uisito per gli aspiranti na- 
sonauti è ovviamente una salute di 
ferro. Un comunissimo raffreddo¬ 
re 0 p^gio ancora un’allergia, ri¬ 
schia di metterein crisi la missione 
perché mette fuori gioco l’unico or¬ 
gano veramente importante: il na¬ 
so. Ma non pensatedi cominciarei 
vostri allenamenti; nasonauta si na¬ 


sce, non si diventa, dice Aldrich. 
Non esistono esercizi particolari a 
cui sottoporsi, né tantomeno tera¬ 
pie. Ilfiuto ocel’hai o non cel’hai. 
E quando cel’hai devi averne cura 
proprio come fa Aldrich, che per 
non traumatizzare la sua invidiabi- 
lefontedi reddito, cercai! più pos¬ 
si biledi tenersi alla larga da tutti gli 
odori troppo forti. 

M a nel suo lavoro ci sono an- 
chedegli «effetti collaterali»sgrade- 
voli: una volta il velcro lasciò a lui e 
al suo staff un retrogusto sgradevo¬ 
le, un’altra l’inchiostro fece venire 
una reazione cutanea al naso dei 
suoi predecessori. Dopo il ritorno 
dell’Apollo 13 dovettero ristampa¬ 
re tutte le istruzioni con un altro 
inchiostro. 


Decalogo 

DELLA CASA 
ECOLOGICA 


Died buone regole per 
combattere l’inquinamento a 
partire da casa nostra tratte dal 
«Decalo^ della casa ecologica», 
distribuito in questi giorni da 
Legambiente un breve 
vademecum per dimostrare 
conaetamente come adottando 
ddlesemplid misure casalinghe 
anche ognuno di noi può 
contribuire alla riduzione 
dell'inquinamento del pianda. 

1. In estate evitare il più 
posdbilel'utilizzodel 
condizionatore d'aria. È 
dannoso per la salute, inquina 
e innalza la temperatura 
all'esterno. Se proprio non 
potete farne a meno tenete la 
temperatura sempre intorno ai 
24 gradi e preferite comunque 
l'uso di ventilatori a pale. 

2. In inverno non tenere il 
riscaldamento troppo alto e 
controllare sempre il buon 
funzionamento dell’impianto 
autonomo. Oltrea ridurrei 
consumi una caldaia ben 
funzionanteinquina meno. 
Cercate, inoltre, di ridurre le 
disperdoni di calore all’esterno, 
controllando la buona tenuta 
degli infissi e disponendo i 
termosifoni lontani dalle pareti 
esterne. 

3. Seneleavetela possibilità, 
indallate pannelli solari per la 
produzionedi acqua calda. 

4. Risparmiateenerga elettrica. 
Spegnete le lud, prderitele 
lampadine a basso consumo, 
lasdate acceso lo scaldabagno 
solo nelle ore notturne, 
controllate il buon 
funzionamento degli 
éettrodomestid e se dovete 
acqui darne di nuovi preferite 
qudii a basso consumo. 

5. Per la lavatrice utilizzare il 
ddo intensivo solo quando 
strettamente necessario, usare il 
lavaggio rapido a freddo 
quando d sono poche stoviglie 
da lavareo utilizzare il lavaggo 
economico, utilizzare detersivi 
spedfid endledos consigliate 
dalle case produttrid, far 
funzionare la lavastovi ^lesolo 
a pieno carico. 

6. Utilizzare la lavatrice solo a 
pieno carico, controllare la 
quantità di detersivo in base 
alla durezza ddi'acqua e 
utilizzare solo le quantità 
necessarie in base allo ^rco 
dfettivo ddia biancheria, 
evitate! ddi di lavaggo ad alte 
temperature, i detersivi 
moderni sono concentrati e 
molto attivi anche a basse 
temperature 

7. Ndia scdta di un frigorifero 
valutare le proprie necessità, un 
frigorifero troppo grande 
consuma inutilmente ddtridtà, 
evitate di aprire e chiudere lo 
sportdio troppo spesso. 

8. Per g// apparecchi a batteria 
preferite quelle ricaricabili. 

9. L'acqua è un bene prezioso. 
Chiudetesemprei rubinetti e 
controllate che non d siano 
perdite Evitate di far scorrere 
l'acqua inutilmente. Preferitela 
docda al bagno. Quando usate 
lavatriceo lavastovi^iesceglidie 
i prog'ammi che risparmiano 
acqua e comunque mdtdcde in 
funzione solo a pieno carico. 

10. Quando fatela spesa ocdiio 
a^i imballagg, costituiscono la 
percentuale maggiore dd rifiuti 
solidi urbani. 
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IL MONTALE 
A SILVIA BRE 

Il premio Montale, che si è svolto a 
Umago, in Croazia, ha premiato 
Silvia Bre con Le barricate misteriose 
(Einaudi), che era nella terna finale 
insieme a Claudio Damiani, Eroi 
(Fazi) e Mario Santagostini, L'idea 
dei bene (Giuawóa). Il centro Montale 
di Roma, nato nel 1978, si è 
sviluppato sotto la guida di Mario 
Luzi e di Maria Luisa Spaziani e vanta 
una serie di iniziative importanti, 
oltre al premio, tra le quali la 
Cattedra di Poesia. La giuria del 
premio è composta da Maria Luisa 
Spaziani, Marco Forti, Franco Loi, 
Mario Luzi, Giovanni Macchia, 
Goffredo Petrassi e Sergio Zavoli 



L’Irresistibile e Irrinunciabile meticciato di Chao 


Piero Santi 

I l nuovo disco di Manu Chao è appena uscito. Il 
libro di Robecchi, invece, circola già da qualche 
mese. È l'occasione buona per chi non riesce a smettere 
di ascoltare Pròxima estadòn esperanza e si era, però, 
lasciato sfuggire la biografia del suo autore : M anu Chao 
non è un musicista qualunque, l'ennesima marionetta 
uscita dal cilindro magico di una multinazionalesolo per 
garantire nuovi profitti e tanto basta. Con il rinnovato 
entusiasmo suscitato dal disco, si può rimediare allo 
scetticismo inizialerecuperandola ancora in tempo utile 
Si scoprirà cosi che non soltanto è scritta in maniera 
rigorosa e documentata, con una sana pasione e un 
trasporto chiaramente di parte ma saggiamente misura¬ 
to, cherendeladescrizionedegli eventi partecipata quan¬ 
to basta, ma ancheeforse soprattutto, cheèassolutamen- 


te necessaria per comprendere realmente, oltre ai luoghi 
comuni di superficie, come un musicista che ha sempre 
messo in bella mostra nellecopertinedei suoi dischi una 
stella rossa a cinque punte e non ha mai fatto mistero di 
preferire al tabacco la marijuana sia potuto arrivare in 
cima alle classifiche di vendita di mezzo mondo mante¬ 
nendosi coerentementemilitante, senza lasciarsi mai con¬ 
dizionare daliescelte tattiche dell'Industria. 

Son dovuti passare due anni dalla pubblicazione del 
precedente lavoro, quello che ha consacrato M anu Chao 
artista di fama internazionale, primacheil grande pubbli¬ 
co si accorgesse del disco, trasformandolo in un vero e 
proprio fenomeno trasversale, apprezzato dai frequenta¬ 
tori dei centri sociali eoa come dagli abitudinari delle 
discoteche pati nate. «H o trovato lecanzoni di Clandesti¬ 


no sparate da potenti sound-system nei cortei in difesa 
dei diritti degli immigrati... Le stesse canzoni sono state 
usate da qualche stilista nellesfilate... Si sono sentite sulle 
onde delle radio commerciali. Il disco di nicchia era 
diventato un evento». Comeè potuto accadere tutto ciò? 
Robecchi, argomentando i fatti nel tentativo di dare le 
risposte giuste, parte da molto lontano. Da prima che 
M anuel nascesse, nel '61, per dirci cheli nonno materno, 
antifascista, si era rifugiato in Francia perché perseguita¬ 
to dai franchisti echeil padreRamòn, giornalista, piani¬ 
sta e marxista, si era trasferito dalla Spagna a Parigi 
grazie ad una borsa di studio e lì era rimasto, mettendo 
su famiglia proprio con la figlia del suddetto esule. Noti¬ 
zie di fondamentale importanza. Per due motivi. Infor¬ 
mano di quanto radicalmente profondo, installato nel 


suocodice^etico, sia per Manu il senso politico delle 
cose della vita, rigorosamente libertario e di sinistra. Poi 
perché rendono subito esplicito il punto di partenza di 
quella spiccata attitudine per una musica aperta ad ogni 
tipo di contaminazione che si manterrà costante per 
tutta la sua carriera: in casa parla spagnolo e in strada 
francese confrontandosi con gli altri ragazzini, dalla pelle 
multicolore, checomelui abitano nella sterminata perife¬ 
ria proletaria parigina. Prima della musica, che ne é 
diretta, inevitabile, emanazione, è l'esistenza stesa di 
M anu Chao ad essere vissuta airinsegnadi un'inestricabi¬ 
le, gioioso, aspro, irrinunciabile meticciato. 

M anu C hao, mùsica y libertad 
di Alessandro Robecdii 
Sperling& Kupfer, pagne275, lire 24.500 


Le spine del critico entomologo 

In libreria due saggi di Alfonso Berardinelli, libero pensatore nel Novecento estremo 



tipi da cactus 

Alfonso Berardinelli è nato a Roma nel 1943. Scrittore e critico, 
ha pubblicato numerosi libri trai quali. Il critico senza mestiere (Il 
Saggiatore), L'esteta e ii politico (Einaudi), Tra ii libro e ia vita 
(Bollati Boringhieri), La poesia verso ia prosa (Bollati Boringhie- 
ri), la raccolta poetica Lezione a//'aperfo (Mondadori), Cento poe¬ 
ti. Itinerari di poesia (Mondadori 1991), La poesia verso la prosa 
(Bollati-Boringhieri 1994) e L'eroe che pensa (Einaudi 1997). I 
suoi interessi si concentrano sulla poesia, con Franco Cordelli ha 
curato l'antologia di nuovi poeti italiani II pubblico della poesia e 
più recentemente ha approfondito il tema dell'identità italiana e 
del canone novecentesco. 

In libreria ora si trovano due raccolte del critico, legate entrambe 
dall’impostazione che ne ha dato l’autore: si tratta di due carrelate 
di «tipi». In Cactus (L’Ancora del Mediterraneo, pagine 132, lire 
18.000) Berardinelli propone ritratti veloci e crudeli di scrittori e 
intellettuali, casi culturali analizzati come se fossero casi clinici, 
che mostrano i tratti spesso comici di quella «serietà» e «profon¬ 
dità» che funestano la nostra cultura. Ne Gli stili dell’estremismo 
(Editori Riuniti, pagine 128, lire 16.000), la carrelata di «tipi» 
riguardagli «estremisti» per moda del nostro Novecento. 


Un disegno 
di 

Francesca 

Ghermandi 


Massimo Onofri 


C hi ebbe la ventura di leggereL'este 
taeilpolitico, stampato da Einau¬ 
di nel 1986, e in particolare quel 
saggio intitolato Tipi intélettuali: ruspa, 
tritacarne, apriscatole, frullatore, non fati¬ 
cò ad accorgersi che Alfonso Berardinelli 
si candidava già al ruolo di uno tra i più 
originali e liberi critici della cultura che, 
in quegli anni, la nostra scena letteraria 
potesse accampare. 

Berardinelli aveva già pubblicato una mo- 
nografiasu Fortini (1975), unaraccoltadi 
poesie. Lezioni all'aperto (1979), ed un 
brillante volume di saggi. Il aitico senza 
mestiere (1983), dove, a fronte di certi 
processi involutivi della cultura letteraria 
italiana, si provava a vendicare, restituen¬ 
dogli dignità, le ragioni del personag¬ 
gio-lettore. Ma è nell'Esteta e il politico 
che Berardinelli indossò definitivamente i 
panni d’un divertito e sarcastico, se non 
icastico, fenomenologo del costume lette¬ 
rario. 

Fu così che, in anni di forsennato formali¬ 
smo, di trionfante strutturalismo, si trovò 
a proporre una nozione di stile di vasta e 
articolata accezione, di complesseimplica- 
zioni antropologiche, ma assai lontana da 
quella feticizzata dalla scienza semiologi- 
ca: una nozione da intendere, proprio fe¬ 
nomenologicamente, come posizione del 
pensiero di fronte ali'oggettività. Se que¬ 
sto è vero, la formula deir«intellettua- 
le-ruspa», o dell'«intellettuale-tritacar- 
ne», quale ricapitolazione d'un precipuo 
stiledel pensiero, andava a consistere pro¬ 
prio in questo: nel compendio polemico, 
ad alta temperatura socioantropologica e 
psicoculturale, d’una tendenza oggettiva, 
d'una relazione tra cultura e mondo. 

Tale nozione s'è con gli anni approfondi¬ 
ta, e con essa s'è ulteriormente affinata 
quella vocazionealletipizzazioni, da ento¬ 
mologo della cultura, che hanno fatto di 
Berardinelli forsel'ultimo autorevole rap¬ 
presentante della critica dell'ideologia: 
una critica dell'ideologia che, si badi be¬ 
ne, se non ignora la grande lezione 
marxiana, nella sua versione soprattutto 
francofortese, ne respinge decisamente 
l'escatologia storica, il messianismo e 
l'utopismo, per aprirla alla prova dei fatti, 
alle verifiche del senso comune, corre^ 
gendo magari Adorno con M ontaigne, ri¬ 
solvendo il trattatato filosofico nel saggio, 
per sostituireallesottigliezzedella dialetti¬ 
ca la responsabilità moraledi chi dice io. 
Si sfogli l'articolo Per uno zoo di scrittori: 
discorso in occasione dé premio Calvino, 
ora raccolto nel veloce ma spinosissimo 
Cactus, al posto deir«intellettualefrullato- 
re» il lettore potrà trovare, nei modi del 
processo di tipizzazionecui s'èaccennato, 
«lo scrittore rampante», «il critico dimez¬ 
zato», «il filosofo raddoppiato», «il poeta 
inesistente» e via dicendo. Ma si veda, 
soprattutto. Gli stili dell'estremismo, ove 
Berardinelli sembra mostrare le sue mi¬ 
gliori qualità di scrittore,quellechemetto- 
no capo ad una precisionedescrittivaqua- 
si chirurgica e che può valere come uno 
specialissimo, implacabile, pathos razio¬ 
nale. Un libro che, specie nel saggio che 
gli dà il titolo, quello dedicato agli estremi¬ 
sti Fortini C alasso Zolla eTronti, pareoffri- 
re come la sua cifra per così dire araldica 
di intellettuale. 

Quale sia lo scopo del libro, è facilmente 
riassumibile, dentro un quadro concettua¬ 


le che, per altro, presuppone una precisa 
ipotesi di Novecento: «Quello chemi inte 
ressa è mostrare che l'estremismo più che 
essere audacia e coraggio intellettuale è 
diventato ad un certo punto del N ovecen- 
to rigidità e cifra stilistica, forma estetica, 
linguaggio che paralizza esvuota il pensie¬ 
ro dei suoi oggetti e contenuti reali. Il 
Novecento è stato il secolo in cui la politi¬ 
ca, l'esteti ca, I a fi I osof i a e I a teori a ori en ta¬ 
te in senso estremistico sono diventate 
norma». 

Un trionfo, questo dell'estremismo, tipi¬ 
co della cultura tedesca e francese, non¬ 
ché, «per contagio», di quella italiana, e 
che ha comportato, per il critico, una vera 
e propria «patologia del linguaggio», un 
deciso rifiuto di tutto ciò che, nella prati¬ 
ca filosofica, avesse a chefare coi processi 
induttivi di verifica sperimentale: «L'em¬ 
pirismo, il gusto della precisione e della 
concretezza descrittiva hanno subito così 
una netta svaiutazionedi fronte al fascino 
delleteoriein cui toutsetient, dellefiloso- 
fie essenzialistiche, del teologismo e del 
razionalismo in cui le connessioni logiche 
valgono più del riferimento agli oggetti 
esperi bi I i e u na nozi on e vi en e dedotta dal- 
l'altra senza essere confrontata con la real¬ 
tà di cui dovrebbe rendere conto». 


Berardinelli ne è sicuro: a partire dagli 
anni 30 le avanguardie «esauriscono la 
loro carica inventiva», e l'estremismo non 
rappresenta più «un modo per scandaliz¬ 
zare il pubblico e sfidare la critica», «per 
essere coerentemente fedeli a se stessi o 
alla realtà rischiando l'ostracismo e l'in¬ 
successo», ma «del modo più sicuro di 
attirarel'attenzionedistrattadei mass me¬ 
dia e farsi rapidamente accettare». Un al¬ 
tro passo ancora e 
«la retorica del¬ 
l'estremismo» sa¬ 
rebbe diventata 
una moda accade¬ 
mica. 

Nonètutto:ilpre 
gio di questo libro 
non sta solo nella 
sua feroce lucidi¬ 
tà, nella conse¬ 
quenzialità con 
cui le sue tesi ven¬ 
gono sviluppate, 
ma anche in certe 
risorse retoriche, in quella forza per così 
dire plastica dello stile, attraverso cui le 
vicendeintellettuali d^li «estremisti»ven¬ 
gono come tradotte in un regesto delle 
pose mentali, quasi queste fossero il frut¬ 


to d'un certo atletismo del pensiero fine a 
sé stesso, una specie di narcissico body 
building cerebrale, piuttosto che il trava¬ 
gliato percorso in direzioned'unaqualun¬ 
que sia verità. E certe definizioni restano 
memorabili. Prendete questo velocissimo 
ritratto di Galasso: «Comesi sa. Fortini è 
tanto un critico del progresso quanto un 
nemico della nostalgia. Galasso, ancora 
più radicalmente, non crede nel divenire, 
nelle esperienze in¬ 
dividuali, neppure 
nelle proprie, ad 
esempio, di cui mai 
parla. In questo è 
uno strano saggista. 
In nessuna delle sue 
pagine, neppure in 
miniatura, trovia¬ 
mo il suo Ecce ho¬ 
mo, il suo: ecco, 
questo sono io. L'io 
di Galasso è un'enti¬ 
tà mitica 0 apriori¬ 
stica, una cifra astro¬ 
logica, un intarsio culturale smaltato e 
indurito, sottratto agli agenti atmosferici 
eagli accidenti di un'esistenzaraccontabi- 
lein termini di un primaedi un dopo». 
Di grandesuggestione, poi, sono certi pas¬ 


saggi, capaci di rovesciare in approssima¬ 
zioni quelle che, all'apparenza, potevano 
sembrarelontananzeradicali, magari indi¬ 
viduando, con disinvolta efficacia, alcuni 
mutamenti del contesto socialein cui l'av¬ 
ventura intellettualesi brucia: «Il gelo qua¬ 
resimale di Fortini, buono per un'econo¬ 
mia di risparmio, doveva cedere al gelo 
libertino di Galasso, più adatto a un'eco¬ 
nomia di consumi». Resta da notare che i 
ritratti più articolati di Stili dél'estremi- 
smo trovano una corrispondenza, di perfi¬ 
da concisione, nelle quasi schede di Cac¬ 
tus. ecco, allora, EmanueleSeverino el'es- 
sere, Gianni Vattimo e il gusto. Massimo 
Gacciari e la filosofia, Alberto Asor Rosa e 
la forza, tanto per dire di altri possibili 
esempi di stilizzazione del pensiero. 
Quello che caratterizza l'intellettuale Be¬ 
rardinelli, negli Stili, è una strenua diffi¬ 
denza na confronti da cosiddetti maestri 
del sospetto. Di M arx s'è detto: ciò che il 
critico sembra avere a cuore sono i preli¬ 
minari di razionalismo critico, le premes¬ 
se illuministiche, non certo gli esiti hege¬ 
liani della teoria dell'alienazione. 

Nessuna condiscendenza, invece, per il 
mito di Nietzsche: se netta, tra i saggisti 
non sistematici, risulta la preferenza assi- 
curataa M ontaigne. Pascal, Diderot, Leo¬ 


pardi, Kierkegaard, «che nei loro scritti ci 
hanno detto molto più chiaramente, mol¬ 
to meno enfaticamente di N ietzsche, chi 
parlava in essi». 

M a le riserve più grandi, e più coraggiose 
in tempi come questi, sono indirizzate ad 
Heidegger, al suo fondamentalismo lin¬ 
guistico, al suo profondismo ipnotico e 
impreciso. Un'obiezione ci pare formida¬ 
bile, da indirizzare a tutti quelli che da 
posizioni di marxismo radicale si sono 
tramutati in ierofanti dell'Essere: «Lafilo¬ 
sofia del Novecento, cheèormai sufficien¬ 
temente vaccinata contro il totalitarismo 
comunista, non sembra negli ultimi tem¬ 
pi esserlo altrettanto contro il nazismo. 
(...) Ma è piuttosto strano che lo stesso 
tipo di intellettuali che trovano plausibile 
ed emozionante l'affermazione certamen¬ 
te azzardata di Roland Barthes secondo 
cui "ogni linguaggio è fascista", restino 
così indifferenti e disarmati di fronte al 
caso H eidegger ealla connessione (interes¬ 
sante da analizzare) fra il suo linguaggio 
filosofico e la sua adesione al nazismo». 
Prendendo in esame il linguaggio del di¬ 
scorso di H eidegger del '33 per l'assunzio¬ 
ne del rettorato a Friburgo, Berardinelli 
parla di «capolavoro di doppio gioco». Ed 
in effetti, l'heidegeriana riduzione dello 
«spirito di un popolo» alla «potenza che 
scaturisce dalla più profonda conservazio- 
nedellesueforzefattedi terra e sangue» è 
così metafisicizzante e generica, tale da 
spogliareil nazismo d'ogni concreta deter¬ 
minazione storica, e da fornire comun- 
queal filosofo un salvacondotto, sia che il 
nazismo trionfi definitivamente, sia che si 
dissolva. Il sublime, l'astrattezza aureola¬ 
ta, la ieraticità indeterminata sono state, 
molto spesso, formidabili uscitedi sicurez¬ 
za per gli intellettuali. Berardinelli non 
poteva metterci in guardia in modo mi¬ 
gliore. 




La filosofia del secolo 
scorso è ormai vaccinata 
contro il totalitarismo 
comunista 

ma non lo è altrettanto 
contro il nazismo 


Milano, centri sociali e internet: dairesperienza pionieristica degli anni Ottanta al fiorire di nuove iniziative per favorire l’accesso e tutelare i diritti 

Un laboratorio permanente per la libertà nella rete 


Giuseppe Caruso 


S no passati ormai quasi dieci anni 
a quando il termine Internet a 
I ilano faceva rima con centro so- 
cialeautogestito, da quando cioèil mon¬ 
do del cyber-spazio era un territorio as¬ 
solutamente libero ed incontaminato. 
In quel periodo al centro sociale di via 
Gonchetta si sperimentavano le prime 
possibilità della rete, si riunivano i pri¬ 
mi hackersesi creavano diversi progetti 
culturali e politici. 

Poi la rete è diventata business, M ilano 
il fulcro nazionale della new economy 
ed i centri sociali hanno rapidamente 
perso il loro ruolo guida, sovrastati dalle 
grandi società che sono sbarcate in rete. 
«Purtroppo dopo qualcheanno di quel¬ 


la che definirei una incredibile attività 
creativa», spiega Walter Settembrini, 
animatore storico di Gonchetta. «Il no¬ 
stro laboratorio èterminato per via del¬ 
la potente "campagna acquisti" messa in 
atto dai vari soggetti che entravano in 
Internet per fare soldi. Tutti quelli che 
erano i nostri uomini oggi lavorano per 
Feltrinelli o M ondadori, nei migliori dei 
casi, 0 addirittura per grandi multinazio¬ 
nali». Inevitabili sono stati i momenti di 
crisi delleattivitàdei centri sociali legate 
ad Internet, che hanno raggiunto il loro 
momento peggiore proprio in coinci¬ 
denza con il boom chela rete ha registra¬ 
to nel nostro paese. 

«Cera da riorganizzare la nostra attività 
e per quanto era possibile c'era da ri¬ 
prendere un ruolo importante, portan¬ 
do avanti un discorso di libertà ed auto¬ 


nomia - dice ancora Settembrini - e 
adesso a M ilano è di nuovo tutto un 
fiorire di iniziative riguardanti Internet 
da parte dei centri sociali. Noi di Gon¬ 
chetta stiamo terminando un progetto 
ambizioso, quello di creare la più gran¬ 
de biblioteca telematica italiana per 
quanto concerne il percorso dei movi¬ 
menti di protesta, dal 68' fino al cosid¬ 
detto popolo di Seattle, passando per le 
Br e la strategia della tensione. Ghiun- 
que vorrà conoscere qualcosa a riguar¬ 
do, da noi troverà un ampia documenta¬ 
zione, oltre ad altri testi importanti di 
narrativa e di storia». 

E per quanto riguarda la sperimentazio¬ 
ne ? «Noi di Gonchetta - risponde Set¬ 
tembrini - abbiamo preso la strada del 
ricordo e deH'informazione, l'aspetto 
più moderno adesso èaffidato al Bulk». 


Il deposito occupato Bulk è uno dei più 
«giovani» tra i centri sociali milanesi e 
tuttavia il più attivo per quanto riguar¬ 
da la cultura ed I nternet, tanto da poter 
esseredefinito un vero eproprio labora¬ 
torio. 

«Da noi opera il gruppo hackers dei 
"Loa" (www.ecn.org/loa)» ci racconta 
Ernesto Volonterio, uno dei giovani or¬ 
ganizzatori del Bulk. «Amministrano 
server e siti, rifacendosi alla cultura de¬ 
gli hackers etici, cultura che non preve¬ 
de terrorismo telematico, ma liberazio¬ 
ne delle risorse della reteegrande possi¬ 
bilità di informazione. Queste persone 
organizzano corsi di formazione e noi li 
appoggiamo con la "House Gonnecta" 
(www.ecn.org/house), un Internet 
point che offre l'accesso in rete per chi 
non si può permettere una connessione. 


I cardini della nostra attività sono for¬ 
mazione, sviluppo, gratuità eterritoriali- 
tà, intesa comecollegamento con i quar¬ 
tieri e le persone, soprattutto quelle che 
in questo momento sono escluse dal 
grande giro della rete per questioni eco¬ 
nomiche o culturali. Noi volgiamo tor¬ 
nare ad essere una voce importante in 
rete, una voceopposta al coro dominan¬ 
te in questo momento». 

Luigi, un giovanefrequentatoredei cor¬ 
si, ci conferma l'importanza del ruolo 
svolto dal Bulk. «È l'unica strada per chi 
non ha certe possibilità economiche di 
ricevere un istruzione globale sul mon¬ 
do di Internet, un'istruzione non finaliz¬ 
zata ad un'attività specifica come nel 
caso dei corsi di formazione professiona¬ 
le. Qui ti dannagli strumenti per sceglie¬ 
re meglio la tua strada e soprattutto per 


comprendere». 

Anche il Leoncavallo, forse il più famo¬ 
so tra i centri sociali milanesi, èpronto a 
riprendere il cammino. «Stiamo ulti¬ 
mando il nostro nuovo sito (www.leon- 
cavallo.org), che ci permetterà di tra¬ 
smettere concerti, filmati, dibattiti in 
tempo reale», racconta M arco, webma- 
ster, «in modo da avereuna dimensione 
non più unicamentelegataal nostro ter¬ 
ritorio, ma che ci possa permettere di 
far avvicinare tutte le persone interessa¬ 
te, ovunque esse si trovino. Dobbiamo 
assolutamente tornare ad avere un ruo¬ 
lo di guida, non ci piace come si stanno 
mettendo le cose, il tentativo di control¬ 
lare la rete ed i soggetti che in essa si 
propongono scopi libertari. Perché In¬ 
ternet è prima di tutto libertà e dovrà 
continuare ad esserlo anche in futuro». 
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Paradisi fiscali tarlo dell’era globale 

FERDINANDO TARGETTI 


Segue dalla prima 

Dal punto di vista politico un paese deve 
essere libero di decidere tra varie alternati¬ 
ve: sia tra alta tassazione con ampio stato 
sociale e bassa tassazione con ridotto stato 
sociale; sia, data una tassazione complessi¬ 
va, tra tassazione sul reddito da capitale e 
tassazione sul reddito da lavoro. Il rischio, 
chein parteègià una realtà, èchetanto più 
i paesi si integrano dal punto di vista dei 
mercati, ma rimangono separati dal punto 
di vista fiscale e tanto più le imposte siano 
alte e progressive sul reddito da lavoro, mi¬ 
nori e proporzionali sul reddito da impresa 
etendenzialmentenullesul reddito da capi¬ 
tale, Va tenuto presente che tanto più la 
spesa socialevienefinanziata da imposte sul 
lavoro e tanto più i determina un conflitto 
tra spesa sociale e occu pazione 

Per questi motivi anche i paesi federali 
presentano dellediversità impositi ve tra Sta¬ 
ti al loro interno che tendono ad essere 
contenute, perché, oltre ad una certa soglia 


di diversità, si mettono in moto processi di 
competizione fiscale che possono mettere a 
dura prova l’unica politica della Federazio¬ 
ne. Gli Stati Uniti hanno un grado di inte 
grazione fiscale crescente nel tempo e mol¬ 
to maggiore di quella della Unione Euro¬ 
pea. 

La U E si è incamminata verso un codi¬ 
ce di condotta sulla «concorrenza fiscale 
dannosa». La concorrenza tra sistemi fiscali 
può esercitarsi sulle basi imponibili o sulle 
aliquote. La concorrenza sulle basi imponi¬ 
bili rende opaco il confronto tra sistemi e 
profittevole il lavoro dei consulenti fiscali. 
L’armonizzazione europea dei metodi con¬ 
tabili edeller^oledi determinazione della 
base imponibile è invece un primo passo 
positivo. Un’armonizzazione anche delle ali¬ 
quote è peraltro politicamente difficile da 
conseguire Un ragionevolepuntodi media- 
zionetra i paesi meno inclini ad ogni forma 
di armonizzazione, come il Lussemburgo, 


l’Irlanda o la Gran Bretagna, e quelli più 
inclini,cornei principali paesi europei con¬ 
tinentali, consiste nel lasciar libero ciascun 
paesedi scegliereo un’aliquota minima uni- 
cao lo scambio di informazioni sull’investi¬ 
mento di capitale finanziario dei non resi¬ 
denti. In questo modo verrà rispettata la 
sovranità fiscale di chi farà pagare meno 
tasseeoffrirà minori servizi pubblici ai suoi 
cittadini, ma anche la sovranità di chi avrà 
scelto un diverso livello di impost^spese, 
che altrimenti verrebbe compromessa dalla 
fuga di capitali dal paeseconsiderato a quel¬ 
li che offrono un trattamento fiscale più 
conveniente. 

È evidente chela tendenza alla armoniz¬ 
zazione non può essere limitata all’Europa, 
perché in un mondo globalizzato i capitali 
non hanno frontiere, e dovrebbe invece es¬ 
sere estesa ai principali paesi del mondo, A 
livello Ocse si sta lavorando da molto tem¬ 
po per trovarealmeno un codicedi condot¬ 


ta comune tra i principali paesi dell’Orga¬ 
nizzazione nei confronti dei paesi che adot¬ 
tano «pratichefiscali dannose», i cosiddetti 
«paradisi fiscali». L’Italia aveva una legisla¬ 
zione inadeguata fi no all’anno scorso quan¬ 
do il governo Amato ha varato, nel Collega¬ 
to fiscale di cui sono stato relatore, una 
misura sulle «imprese che controllano im¬ 
prese al l’estero» che ci èstata raccomandata 
dall’Ocseeche ha consentito al nostro pae¬ 
sedi adeguarsi allel^islazioni anti-evasio- 
nedei principali paesi esteri. Lo scopo della 
normaèquello di impedirecheun’impresa 
italiana possa non pagare le imposte: (a) 
imputando i suoi utili ad un’impresa da lei 
controllata sita in paradisi fiscali e(b) impo¬ 
nendo alla controllata esteradi non distribu- 
ireutili. A tal fi ne si prevede chel’utiledella 
controllata venga imputato alla controllan¬ 
te in proporzione alla partecipazione, ma a 
prescindere dal momento di distribuzione 
dello stesso. 


L’Ocse, anche in considerazionedel fat¬ 
to cheè molto tenue il confine tra paradiso 
fiscale e paradiso del riciclaggio del denaro 
sporco, ma non solo per questo motivo, ha 
individuato molte pratiche di concorrenza 
fiscaledannosa edefinito una «lista nera»di 
35 paesi che le praticano. A fine luglio di 
quest’anno avrebbe dovuto individuare le 
posibili sanzioni da applicarea questi pae¬ 
si. È evi dente che tanto più èunito il fronte 
dei paesi Ocseetanto più lesanzioni econo¬ 
miche prospettate potranno dimostrarsi ef¬ 
ficaci neirindurre i paesi paradisi fiscali ad 
astenersi dall’adottare delle pratiche fiscal¬ 
mente dannose per gli altri paesi. 

Finoragli Stati Uniti,con l’amministra¬ 
zione Clinton, erano tra i paesi, in ambito 
Ocse, più attivi sul terreno delle sanzioni ai 
paesi checonsentono il riciclaggio el’evasio- 
ne delle imposte ai cittadini americani (gli 
Usa hanno addirittura ottenuto dalla Svizze¬ 
ra cheimponesse alle suebanchedi comuni¬ 


care l’esistenza di clienti americani), Sem¬ 
bra però, purtroppo, che Tarnmi nistrazione 
Bush abbia cambiato politica eabbia sposa¬ 
to le tesi della destra iper-liberista america¬ 
na. 

Infatti, come riportato dal Corriere del¬ 
la Sera del 18 giugno scorso, il nuovo spre¬ 
tarlo al Tesoro americano Paul O’Neil, in 
un articolo sul Washington Post del mese 
scorso, ha dichiarato che la campagna con¬ 
tro le «pratiche fiscali dannose» intrapresa 
dall’Ocse nel 1998 «non era in linea con le 
priorità dell’amministrazione Usa» e il suo 
vicejohn Taylor a Parigi ha chiesto all’Ocse 
un nuovo corso e ha ribadito che «di armo¬ 
nizzazionefiscale non se ne parla». Nel no¬ 
stro paese l’opposizione deve vigilare affin- 
chéancheil nuovo pverno di centrodestra 
non si accodi a quei paesi che stanno rive¬ 
dendo la loro posizione e adottando una 
linea di condotta come quella americana, 
con il risultato nefasto di rompere il fronte 
del rigore propugnato dall’Ocsesul tareno 
della lotta all’evasionefiscale. 


segue dalla prima 


I colori 

dell’opposizione 

Ora viene da chiedersi che opposi¬ 
zione sarà, dato il maledetto vizio 
di noi italiani di correre spesso in 
aiuto del vincitore. 

Sarà comequella cui accenna il 
Sanudo? (Marin, Venezia, 
1466-1536): «Sier Marco Foscari, 
l’avogador extraordinario, zovane 
di anni, andò in renga, e menoe 
sier M ichel T rivi san sopranomina¬ 
to, facendoli treoposizion: crimen 
peculatus, crimen furti, crimen fal¬ 
si». M a certamente no, altri tempi 
e troppo chiara e limpida l’onestà 
e I a corréttezza del l’i ntera com pagi - 
ne governativa. Allora? 

Non cadremo nell’errore con¬ 
tarlo, non ci rivolgeremo al presi¬ 


dente del Consiglio, come consi¬ 
glierebbe lo Straparola (Gianfran- 
cesco, Caravaggio, Bergamo, fine 
del sec. XV-dopo il 1557), dicendo¬ 
gli: «M aestro, le cose vostre sono 
bellissime né hanno opposizione 
alcuna», ma bisognerà lavorare ai 
fianchi giorno dopo giorno, così 
come, ricordiamo, Rutelli e Fassi¬ 
no hanno affermayo di modo che, 
come dice il Campana (Cesare, 
l’Aquila c. 1540-Vicenza 1606): 
«Non mancarono... giamai li difen¬ 
sori, massima da principio, di far 
onorate sortite, trava0iando più 
che mediocremente li nemici: li 
quali, per la gagliarda opposizione 
che vi trovarono e perché li pati¬ 
menti ogni giorno crescevano in 
campo... penarono tanto in questo 
assedio che quasi vi svanì quel 
gran frutto che dianzi sperato si 
era da tanta vittoria». 

Francesco Guccini 



atìpiciachi di Bruno Ugolini 

Il tasto Dolente di una Ventiquattrenne 


segue dalla prima 

C’è qualcosa 
di nuovo 

Dovesse mai continuare, avremmo 
aperto una porta in un mondo che 
non c’era, quello in cui non conta¬ 
no le parole a perdere d^li intervi¬ 
statori e degli intervistati, e diventa 
protagonista qualche altra cosa. La 
televisione riprende possesso delle 
immagini e conduce attraverso le 
immagini di un montaggio in diret¬ 
ta un discorso che non ha a chetare 
con alcun discorso. Va bene, è la 
festa della Roma ed è il concerto di 
Venditti. Posso dire che conta po- 
coTChiarisco. E’ un filo di narrazio- 
nedentro una narrazione più vasta. 
E’ la storia per immagini di un po¬ 
polo che verso sera, in una luce bel¬ 
lissima si riunisce per farefesta. Pos¬ 
siamo benissimo dimenticare la ra- 
gioneeladata, ma non la grandiosi¬ 
tà visiva deil’evento. Siamo liberi, 
come sono libere le immagini, fino 
a quando qualcuno comincerà a 
parlare "come al solito". Allora sarà 
finito l’incanto. Ma qualcosa di nuo¬ 
vo è accaduto nel mezzo più usato e 
abusato, la televisione. 

F.C. 


O gni tanto leggiamo, an¬ 
che nei diversi dibattiti 
checercanodi ricostrui¬ 
re le ragioni, i motivi che han¬ 
no portato al declino, elettora¬ 
le e non solo elettorale, dei 
Di esse, anche la scarsa capaci¬ 
tà di sposare, sostenere, i pro¬ 
cessi d'innovazione e moder¬ 
nizzazione della società. Spes¬ 
so, poi, questi processi sono in¬ 
dividuati nelle trasformazioni 
avvenutene! mondo del lavo¬ 
ro. Il riferimentoé, così, al rela¬ 
tivo ridimensionamento dei 
posti di lavoro a tempo fisso e 
permanente, al pullulare dei 
nuovi lavori, chiama ti atipici, 
interinali, collaboratori occa¬ 
sionali 0 continuativi. Checo- 
sa vuol dire però denunciare 
una colpevole disattenzione 
nei confronti di tali nuove real¬ 
tà? Il rischio é che. In nome 
appunto del l'innovazione esse 
siano accettate eoa come so¬ 
no, ignorando i problemi che 
sollevano. 

Problemi sodali. Innanzitutto. 


Hanno quindi ragione, mi 
sembra, coloro che (come ha 
avuto modo di scrivere M Iche- 
le Serra) invitano a riprendere 
i contatti con la società Italia¬ 
na e I suol mutamenti, per ca¬ 
pirli a fondo. Un modo per sen¬ 
tire le voci del nostro tempo é 
anchequellodi segulrelamal- 
ling list voluta dal NidiI (Nuo¬ 
ve Identità lavorative) chepub- 
blica ogni giorno, tramite la 
posta elettronica in Internet, 
un fitto scambio di messaggi 
trai protagonisti, appunto, dei 
nuovi lavori. Spesso sono gio¬ 
vani, come questa ragazza di 
24 anni, bolognese, laureata 
in Disegno Anatomico. Ha da 
un anno un contratto di colla¬ 
borazione coordinata e conti¬ 
nuativa (Co.Co.Co.) presso 
uno studio digrafica. Tale con¬ 
tratto è rinnovato di sei mesi 
in sei mesi. Siamo, comesi ve¬ 
de, nel pieno di una presunta 
modernità. Il lavoro di questa 
ventiquattrenne consiste nell' 
Impaginare e Illustrare libri. 


svilupparecd-rom educativi. 
C'é un piccolo tasto che lei 
chiama dolente: la sua retribu¬ 
zione é pari a due milioni e 
centomila lire mensili lorde. A 
queste bisogna aggiungere 
quello che lei chiama un 
"contentino", una specie di 
premio relativo all'ultimo an¬ 
no, pari ad un milione e mez¬ 
zo lorde. Fate un po' voi I conti 
e vi accorgerete che lo stipen¬ 
dio netto é più 0 meno pari a 
quello di un operaio metalmec¬ 
canico. Eppure qui siamo nel 
cuore della nuova economia, 
con una professionistachesvi- 
luppacd rom. Siamo nel cuore 
della modernizzazione. Con 
stipendi datarne. Non solo, c'é 
anche il capitolo delleferie: la 
fanciulla in un anno ha fatto 
dieci, dico dieci, giorni di ferie 
retribuite. 

Sono storie che portano a dire 
che per lo meno nei processi 
d'innovazione bisogna intro¬ 
durre poderose iniezioni 
d'equitàegiustiziasocial e. Gio¬ 


vani comequesti non possono 
aderire alla sinistra, trovare 
motivi di soddisfazione nel 
partecipare ad iniziative, elet- 
toral i 0 men o, del I a si n i stra, so¬ 
lo sotto gli slogan fascinosi del¬ 
la modernizzazione. 

Ecco il casod'Antonellachevl- 
veaViar^gioesi dichiara una 
nuova atipica contenta di sco¬ 
prire tanti amici attraverso la 
posta el ettron i ca. Antonel I a I a- 
vora in ospedale come tecnico 
di neurofisio patologia. Opera, 
in sostanza, esami diagnostici 
in ambito neurologico, con un 
contratto di collaborazione 
che scadrà tra un mese. Le é 
stato detto che però non sarà 
rinnovato perché all'azienda 
asi non conviene. Sono, osser¬ 
va Antonella, letestuali parole 
usate dalla segretaria del l'am¬ 
ministrazione. Le sarà perciò 
proposto eoa un contratto di 
sei mesi come incarico libe¬ 
ro-professi on al e e dovrà aprire 
la partita Iva. Con un Incre¬ 
mento retributivo data la nuo¬ 


va situazione? Neanche a par¬ 
larne. Porterà a casa tutti I me¬ 
si duemilioni emezzo lordi. E 
quanto tempo dovrà lavorare 
ogni settimana? Trentasei ore 
cui aggiungere le ore di cosid¬ 
detta pronta disponibilità. So¬ 
no circa6-7giorni il mese, du¬ 
rante i quali deve mantenersi 
disponibile. Insomma, come 
dieeun detto antico, non étut- 
to bello quello cheriluce. Mol¬ 
ti di questi Interlocutori, Inten¬ 
ti a comunicare! propri proble¬ 
mi se la prendono anchecon il 
sindacato accusandolo di disat¬ 
tenzione, di burocraticismo. 
Mi ha colpito molto, di fronte 
a queste sfoghi, la risposta pa¬ 
cata di Luigi che spiega come 
laCgiI, ad esempio, appaia len¬ 
ta, Intenta a camminare con II 
passo del penultimi...un po' 
sorda, a volte arcigna....però 
da 100 anni - anche quando 
sbaglia (e lo fa più spesso di 
quanto le piaccia ammettere) 
sta solo e sempre da una parte 
sola: quella del lavoratori. 


segue dalla prima 

Chi ha paura 
dei poveri 

È legata alla questione dd mancato svi¬ 
luppo dd mezzogiorno da un lato, alla 
assenza di sostegni efficaci al costo dd 
figli e al lavoro ddle donne con figli 
dall'altro. La forte concentrazione ddia 
povertà nd mezzogiorno e tra le fami¬ 
glie con tre 0 più figli è lì a testimoniar¬ 
lo. Non si tratta allora di «aiutarechi è 
rimasto indietro», ma di affrontare un 
insieme articolato di questioni. C'è il 
problema ddio sviluppo, su cui molti 
governi hanno fallito ma questo non ha 
ancora detto che cosa intende fare, men¬ 
tre molte proposte di deregolazione dd 
mercato dd lavoro, per altro già ampia- 
mentein atto, sembrano indicarelapos- 
sibilitàdi espansione ddlaquotadi lavo¬ 
ratori poveri. Se una lavoratrice in una 
cooperativa, aTorino, guadagna cinque¬ 
mila lire all'ora, senza ferie e senza con¬ 
gedi di malattia, come potrà provvedere 
non solo ad una famiglia, ma a se stessa? 
C'èlaquestionedd servizi, che consen¬ 
tano alle famiglie, e in particolare alle 
donne, di tenere insieme partecipazione 
al mercato dd lavoro enecesitàdi cura. 
U n impegno sulla attuazioneddia legge 
di riforma dd servizi sociali sarebbe sta¬ 
ta rassicurante E c'è la questione dd 
sostegno al costo dd figli, lasciato larga¬ 
mente irrisolto siadai governi democri¬ 
stiani che da qudii ddl'Ulivo, anche se 
con qualche significativa inversione di 
tendenza su cui pure sarebbe stato inte 
ressante sentire qualche cosa di preciso. 
E se garantire una pensione decente è 
un attedi civiltà(maancheai pensiona¬ 
ti sociali, non solo a qudii IN PS), molta 
povertà degli anziani e ddle loro fami¬ 
glie deriva dalla scarsità di servizi di cu¬ 
raadeguati eaccesibili, sostituirei qua¬ 
li impoverisce le famiglie o impedisce 
alledonnedi starend mercato dd lavo¬ 
ro. Infine, sarebbe stato interessante sa¬ 
pere che cosail Governo intendefarein 
materia di sostegno al reddito per chi è 
povero, ma non è vecchio, Negli altri 
paesi esisteun ventaglio di misure, attor¬ 
no ad una garanzia di reddito di ultima 
istanza. In Italia si è iniziato, tra le altre 
cose, asperimentareuna misura giàcon- 
solidata in altri paesi, il reddito M inimo 
di Inserimento, Avrà voluto sapere che 
cosa intende farne il nuovo Governo, 
tanto più che si appresta a presentare a 
Bruxelles il piano di azione contro 
l'esclusione sociale 

Chiara Saraceno 


cara unità... 


Johrmy Stecchino e le piaghe 
della Sicilia: siccità e traffico 

Antonio Padellaro 

Chiedo scusa ai lettori, ma la memoria non mi ha aiutato a proposito 
del film «Johnny Stecchino», che ho citato nelfarticolo: «Vedi alla 
parola mafia» suH'Unità di domenica 24 giugno. Il dialogo sulle 
piaghe della Sicilia non avviene tra un conducente di taxi e il gang¬ 
ster, come ho scritto, bensì tra Dante-Benigni e lo zio di Maria 
(Nicoletta Braschi), di nome D'Agata (Paolo Bonacelli). Ecco il bra¬ 
no, tratto dalla sceneggiatura (edizioni Theoria) di Roberto Benigni e 
Vincenzo Cerami. D'Agata: «M a un'altra cosa più grave, che è vera¬ 
mente una piaga e che nessuno riesce a risolvere... lei mi avrà già 
capito., è la siccità! D'estate la terra brulla, secca... che brutta co¬ 
sai...Dante: «Chebrutta cosa».D'Agata: «M aquestaèla natura... enon 
ci possiamo fare niente! (amaro). Ma dove possiamo fare e non 
facciamo... purtroppo qui, in buona sostanza, non è la natura, ma 
l'uomo... dovè? È nella terza, più terribile piaga... che veramente 
diffama la Sicilia e in particolare Palermo agli occhi del mondo...lei 
avrà certamente capito, non c'èbisogno che glielo dico io...mi vergo¬ 
gno a dirlo: è il traffico! 


«Capitano Kirk a presidente 
Bush, alzi lo Seudo Spaziale» 

Marco Saba, ricercatore, marcosaba@usa.net 
Caro Direttore, 

leggendo le ultime cronache sulla questione dello Scudo Spaziale di 
Bush non si può non notare la solita vecchia musica: il Governo Usa 
cerca di sponsorizzare come al solito il suo complesso militare-indu¬ 
striale fallimentare -almeno per quanto riguarda la difesa dei diritti 
umani - e propagatore di morte e distruzione. In particolaresi spon¬ 
sorizzeranno gli attori della tragicommedia nucleare che ci avevano 
promesso energia elettrica gratis e a volontà fin dagli anni '50: il 
famigerato programma propagandistico di Eisenhower "Atomi per la 
pace". Con gli anni abbiamo scoperto a nostre spese che il nucleare 
civile e militare sono inscindibili l'uno dall'altro. Basta vedere gli 
effetti di proliferazione- Iran, Israele, Pakistan, India, etc. - dovuti 
proprio aH'applicazioneletteraledeiripocrita trattato di non prolifera¬ 
zione. Lo sponsor nuclearista ufficialeall'internodelleNazioni Unite 
è l'Agenzia Internazionale per l'Energia Atomica - AlEA - che sem¬ 
pre n^li anni '50,fece accordi per legare le mani a tutte le altre 
a^zieONU,compresal'OMSeriLO,in temadi effetti delle radia¬ 
zioni sulla salute umana e deH'ambiente L'AIEA è la stessa agenzia 
che "rassicurò" il mondo nel 1996 dicendo che i morti imputabili 
all'esplosione di Cernobyl erano solo 32. Non serve denunciarli: i 
direttori della Al EA sono praticamente intoccabili dal punto di vista 


giuridico godendo di immunità che superano quelle dei diplomatici 
stessi. La spiegazione è semplice: essi servono gli interessi di quelle 
cinque potenze nucleari che guardacasa compongono pure il consi¬ 
glio di sicurezza dell'ONU -impedendonedi fatto, con l'esercizio del 
diritto di veto, un funzionamento democratico vero e proprio. M a 
non era sufficiente un fantoccio giuridico per rasserenare i nucleari- 
sti:occorrevanascondereal popolo gli effetti delleemissioni radioatti¬ 
ve: il cancro, levarieimmunodeficenze, 0i effetti sugli animali - vedi i 
recenti casi inglesi attribuiti a variopinti nuovi microorganismi - ed 
altremalattieesotichelepiù strane. Quasi quasi mi sentivo rassicura¬ 
to dal programma sul Genoma Umano. Vuoi vedere mi chiedevo, 
che proprio dal 1940 - l'inizio del Progetto Manhattan - il nostro 
D N A si è attivato improvvisamente a ritmo accelerato con mutazioni 
che garantiscono una origine non politica delle nostre disgraziate 
patologie? No, purtroppo non era cosi. Attraverso la mia attività di 
ricercatore ho avuto la fortuna di conoscere] ames Pheips, testimone 
di fronte al Congresso Usain qualità di ex direttore della sicurezza di 
Oak Ridge, uno dei tre stabilimenti americani dove si produceva 
l'uranio. Questo dottore- è un medico - mi ha descritto con dovizia 
di particolari come il programma Genoma fu una sua invenzione 
negli anni '80 dettata da motivi di sicurezza nazionale. Difatti si era 
appena assistito alla finedisgraziata della favola del virus come causa 
della leucemia e non convincevano le teorie di una origine virale dei 
tumori. Questo nonostante le grandi somme segretamente investite 
nel cosiddetto "Special Cancer-Virus Program" (nome in codice: 
operazione "M K-N AQMI", dal nome della base navale nucleare dove 


conduceva le sue ricerche quello che poi diventerà...lo "scopritore" 
del "virus" AIDS, lo stesso genio guardacaso del "virus" della leuce¬ 
mia). Insomma, ci voleva una trovata geniale per spiegare come mai 
si fosse arrivati a questa pandemia. Qualcosa idealmente il più lonta¬ 
no possibiledall'immaginedel fallout dovuto alle migliaia di bombe 
esplose nei test nucleari. Ci voleva qualcosa che lasciasse intendere 
una origine extra-umana per quella che era già diventata la "peste del 
Ventesimo secolo", Ed ecco appunto che James, oggi diventato anti¬ 
nuclearista, si inventò il progetto Genoma. Qualcheanno prima nella 
terna dei premi nobel per aver "scoperto" l'origine virale del cancro 
c'era un nostro concittadino ea me non pare proprio un caso vederlo 
oggi come responsabile italiano della ricerca sul Genoma: ancora più 
sconcio semmai mi appare saperlo nel comitato beneficenza di una 
famosa fondazione bancaria, E non vorrà forse dirmi, caro direttore, 
che non saranno proprio le banche a permettere il finanziamento 
megagalattico dello Scudo Spaziale- anti alieni, e Lei capirà il gioco di 
parole - che ci salverà quando anche San M arino avrà la sua brava 
bombetta nucleare? 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza- 
tea:«Cara Unità», viaDueMacelli 23/1300187Romao 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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Oltre ai temi internazionali i contestatori 
del G8 prendono di mira l'americanismo. 
Interrogativi su Welfare e salario sociale 


Il modello americano 

accusa a Genova 


Non violenza 
e governo mondiale 

e-mail di: mauro, Meschini di 

Firenze 

È scoppiata la questione G8, mai fino 
ad ora si era parlato tanto di questo 
ritualechesi ripete da anni. 

Ma è scoppiata nel modo peggiore. 
Perchè chi pensa che non sia utile al 
futuro del nostro pianeta ha fatto di 
tutto non per convincere la pubblica 
opinionecheleobiezioni che portava 
erano giuste (e in gran partalo sono) 
ma trasformando questo appunta¬ 
mento in un problemadi ordine pub¬ 
blico. Credo che! fini siano importan¬ 
ti ma allo stesso modo credo che i 
mezzi per raggiungerli lo siano altret¬ 
tanto. N on è spaccando le città che si 
possono affermare princìpi che con la 
violenza e l'arroganza non hamnno 
niente a che vedere. 

Il popolo di Seattle ha conquistato 
l'attenzione dei giornali ma a che 
prezzo? È davvero ancora credibile 
chi usa la violenza per affermare le 
proprie ragioni? 

Sono convinto che sia necessario co¬ 
struire un nuovo mondo e questo lo 
si può fare con la forza sì, ma quella 
delle idee e della ragione. Oggi si par¬ 
la del popolo di Seattle ma non per 
quello che propone ma per i danni 
che può causare. È davvero questo 
quello cheserve?forseèpiù utilelavo- 
rareperché! singoli governi facciano 
proprie le proposte più innovative e 
perché il G8 sia sostituito da un nuo¬ 
vo organismo delle Nazioni Unite 
che abbia più poteri e possibilità di 
azione (ricordate le proposte per la 
creazionedi un Governo Mondiale?). 

Difendiamo 

l’Europa 

e-mail di: R.U77 

10 credo che il modello americano 
non solo ha dimostrato di avere dei 
grossi limiti, ma è anche la causa dei 
più grandi fattori orativi di questo 
pianeta. Noi europei dovremo guar¬ 
dare oltre, ad un nuovo modello che 
sia migliore a quello americano filo 
Guerra fredda. Un modello che non 
ci appartiene, che va condannato e 
che è soprattutto non europeo, men¬ 
tre noi invece siamo europei. Non 
capisco, questo atteggiamento filo 
americano, non capisco i vantaggi di 
questo att^gi amento. 

L'America è un nostro avversario, eco¬ 
nomico, politico. Esserefilo-america¬ 
ni vuol dire essere autolesionisti. Al¬ 
meno per i cittadini comuni, medi, 
dell'Europa. Condanniamo gli ameri¬ 
cani perché è un colosso che non ha 
più diritto di esistere. U n colosso mili¬ 
tare ed economico che ha troppo pe¬ 
so nelle sorti del nostro pianeta. Un 
colosso molto peggio di quello sovieti¬ 
co, che ha invece portato solo benefi¬ 
ci. 

11 modello americano è il passato, 
l'Europa unita è il futuro, ma solo se 
sarà una Europa di sinistra. Berlusko- 
ni ovviamente non gioverà a questo 
progresso, perché la sua politica non 
propone nessuna evoluzione in que¬ 
sto senso, continuando a credere ad 
una Europa cheadotti in pieno il mo¬ 
delloamericano. Cosa che ovviamen¬ 
te non avverrà visto che nessuno di 
noi ascolterebbe e considererebbe leg- 
gittimo un governo che vuole togli ere 
il diritto alla sanità e all'istruzione. 
Ma Berluskoni, questo, in cuor suo, 
già lo sa. 

Sanità e scuola 
negli Usa 

e-mail di: orfeo 

N on credo che il caso America sia da 
valutarein chiave ideologica altrimen¬ 
ti finiremmo per fare i soliti inutili 
discorsi su comuniSmo ecapitalismo. 
Dati alla mano (ad esempio quelli 
dell'articolo di Cacacedi qualchegior- 


sotto 


no fa sull'Unità) si può dire senza 
dubbi che un eccesso di privatizzazio¬ 
ne porta ad incrementare la differen¬ 
za tra poveri e ricchi ed a un peggiora¬ 
mento della qualità della vita per la 
maggior parte della popolazione. Ad 
esempio secondo l'Oms la sanità Usa 
è al 37mo posto mentre quella italia¬ 
na al secondo (per il momento...). 

Il discorso non può ridursi ad uno 
scontro tra liberisti e statalisti, il pro¬ 
blema oggi sta nel decidere di cosa si 
deve occupare ancora lo Stato e in 
come privatizzare. Oggi, ad esempio, 
per quanto rigurda la privatizzazione 
di sanità e scuola non ci si chiede 
neppure quali siano le garanzie offer¬ 
te dai privati, semplicemente si dice 
che pri vati zzare è bene perché consen¬ 
te chissà quale libertà. Secondo me 
invece ogni privatizzazione dovrebbe 
avvenire attraverso una gara che pre¬ 
mi il privato che offre il servizio mi- 
gliorein relazioneaquellechesono le 
reali esigenze. 

Inveceno, il dibattito sulle privatizza¬ 
zione è talmente arretrato e ridicolo 
chelo scontro awienedi fatto tra libe¬ 
risti anarchici e subdolo-comunisti 
nostalgici. Il problema è che in Usasi 
vivemaleequestoèun fatto. È èvero 
che gli Usa sono il paese più ricco del 
mondo, ma questa ricchezza sta tutta 
nelle mani di pochi, le differenze tra 


ricchi e poveri sono in continuo au¬ 
mento, gli unici nuovi posti di lavoro 
che nascono sono quelli più in basso 
nella scala sociale, le pensioni non esi¬ 
stono e il servizio sanitario non tutela 
nessuno. Quindi il rifiuto del model¬ 
lo americano non deve essere sostenu¬ 
to da una lotta ideologica ma da una 
semplice analisi dei fatti. 

America sì 
America no 

e-mail di: thomasc 

Leggo molto spesso in questi giorni 
interventi sul ruolo storico economi¬ 
co degli States, lo non penso che si 
possa ancora demonizzare l'America 
perii pur gravissimo errore commes¬ 
so con le civiltà autoctone sterminate 
e non rispettate culturalmente penso 
che sia piu utileallalucedi quello che 
leggiamo riflettere sui difetti e pregi 
ddia America di oggi. Il modello so¬ 
ciale americano attraversa una crisi 
profonda nonostante l'economia pro¬ 
ceda spedita, le politiche ultraliberiste 
dei governi repubblicani Regan e Bu¬ 
sh senior hanno devastato legià mini¬ 
me tutele sociali presenti, la distanza 
tra la nuova borghesia e chi vive ai 
confini della società è abbissale, nean¬ 
che diritti minimi come istruzione e 


sanità sono garantiti e questo sta por¬ 
tando a sempre più frequenti sfoghi 
sociali (come tali vanno interpretati 
tutti i movimenti neonati negli Sta¬ 
tes). Se poi si considera che il nuovo 
presidente inizia il mandato con pro¬ 
poste atte a soddisfare le lobby che 
finanziarono la sua campagna eletto¬ 
rale, questo credo rischi di rompere il 
pur fragile equilibrio sociale che si è 
raggiunto ma che sta per collassare. 
America però vuol dire anche regole 
democraticheferree, rispetto della di¬ 
visione dei poteri dello Stato, società 
multietniche e in cui ogni novità è 
assorbita rapidamente, vuol dire ricer¬ 
ca scientifica al top mondiale, arte, 
musica. 

La cosa grave secondo me è che si 
tenti oggi - e le dichiarazioni fin- 
te-Programmatiche del Berlusca ne 
sono la prova - di esportare da noi il 
peggio della società americana. Scuo¬ 
le piu libere? cioè? forse si pensa che 
le scuole religiose 0 gli istituti privati 
siano più liberi della scuola statale? 
Oppure è solo un modo per dire che 
èoradi cambiare modello socialeedi 
permettere a chi è abbiente di avere 
una scuola migliore e a chi non se la 
può permettere di avere una scuola 
pubblica inefficente e demotivata. In 
America con questa politicasi è riusci¬ 
ti a coinvolgere alle elezioni solo la 


metà scarsa degli americani, compli¬ 
menti!. La riforma sanitaria proposta 
non va in questa direzione? Vi diamo 
2 milioni però o avete anche una poli- 
za privata o vi curate solo da raffred¬ 
dori e influenze, se avete altro mi spia- 
cerna non possiamo intasaregli ospe¬ 
dali con voi, quelli che pagano devo¬ 
no stare comodi e essere ben serviti. 
C'è chi vuole esportare la costituzio¬ 
neamericana? non penso chesiafatta 
su nostra misura ma a giudicare da 
quello che si dice su trust e giustizia, 
ma soprattutto sul processo di divisio¬ 
ne dei poteri, sorge il dubbio che chi 
seneammantain relazioneall'Ameri- 
ca sia proprio chi della Costituzione 
italiana pensa che si tratti solo delle 
"solite frasi fatte che ripeti, sempre la 
solita solfa". Poi un breve sguardo al 
mondo del lavoro. Qualcuno mi spie¬ 
ga che cosa si intende per maggiore 
flessibilità del lavoro? Qggi esistono 
già milleforme contrattuali, leultime 
(collaborazione cordinuata e conti¬ 
nuativa, formazione lavoro, collabo¬ 
razionesemplice) sono flessibilissime 
(licenziamento possibile in ogni mo¬ 
mento nella prima e nella terza, con¬ 
tributi previdenziali al minimo, finan¬ 
ziamenti statali per i neoassunti, sti¬ 
pendi limitati per due anni) cosa al¬ 
tro si vuole? Se si intende regolare e 
tutelare i nuovi lavoratori colpevol¬ 


mente abbandonati dai sindacati, ok. 
Altrimenti che cosa ci chiedono? Per¬ 
ché se l'idea è quella di farci fare 15 
ore al giorno per 1.200.000 al mese 
non mi sembraunagrandeinnovazio- 
ne. Esisteva già tempo fa e ha radici 
nella storia fin nel M edioevo, si chia¬ 
mavano servi della gleba, queste figu¬ 
re di lavoratori. 

Per un reddito 
di eittadinanza 

e-mail di: orfeo 

lo non so se il reddito di cittadinanza 
possa essere qualcosa di realizzabile 
in Italia, quello che è sicuro però è 
chenon si può più parlaredi disoccu¬ 
pazione zero e di reddito da lavoro 
garantito. 

L'unica cosa che sta aumentando è il 
precariato equindi credo che pensare 
ad un reddito svincolato dal lavoro 
non sarà un'esigenza legata ad una 
qualche folle ideologia ma una neces¬ 
sità legata ad una drammatica situa¬ 
zione di fatto. In questa chiave sono 
secondo meda leggere l'insieme delle 
proposte del movimento dei Seattle, 
ovvero, non come proposte inutili 
per destabilizzare una situazionetran¬ 
quilla, ma come proposte minime 
per affrontare una situazione sull'or- 
io dell'abisso. 11 reddito di cittadinan¬ 
za non èda considerare comeun rega¬ 
lo a chi non ha voglia di fare nulla, 
ma come una garanzia minima di so¬ 
pravvivenza per quella sacca di disoc¬ 
cupazione dalla quale il lavoro preca¬ 
rio continua ad attingere attraverso il 
ricatto: "non vuoi lavoraresenza dirit¬ 
ti?, tanto qualche disgraziato che vuo¬ 
le lavorare al minimo lo trovo...licen¬ 
ziato!". 

Salario sociale 
assistenzialista? 

e-mail di: Marid 

Dunque: la proposta di Bertinotti, 
che lui ha ribadito da Santoro (dove 
l'ho sentita pronunciare) era: salario 
sociale di lire 1.300.000 o 1.400.000 
per tutti i disoccupati. Non ricordo 
bene la cifra, ma credo che il concetto 
sia assolutamente identico. La que¬ 
stione non è stata discussa in modo 
più approfondito, perché Bertinotti è 
tutto tranneché un cretino, e non si è 
voluto certo esporrea inevitabili figu¬ 
racce in diretta in prima serata. 
Peccato non poter valutare la propo¬ 
sta francese. Anche se, in ogni caso, 
per conoscerla e valutarla corretta- 
mente sarebbe necessario almeno 
una certa conoscenza, anche livello di 
spolverata intuitiva, del diritto del la¬ 
voro transalpino e delle norme che lo 
regolano. Quando avrò imparato il 
francese.... 

In ogni caso preferirei che si pensasse 
a tutelare seriamente chi lavora (cosa 
chei sindacati in Italia non mostrano 
interesse a fare, e chei partiti di sini¬ 
stra non capiscono di non averei mez¬ 
zi per fare). E a formare e riqualifica¬ 
re chi non lavora, invece di introdur¬ 
re le solite forme di assistenzialismo, 
che hanno rovinato il nostro Sud. 

Per concludere Luther parla di creati¬ 
vità e io so quanto questa èstata spaz¬ 
zata via dalle vite di alcuni miei ex 
colleghi. Uno di questi scriveva poe¬ 
sie (orribili, suppongo) e da quando 
lavora lì non ha più preso la penna in 
mano. Un altro non esce più da un 
anno con gli amici, limitandosi a ve¬ 
dere la sua ragazza nel fi ne settimana. 
Solo due casi in una selva infinita di 
oppressione. Tutto il tempo di molti 
lavoratori è preso dal lavoro e non 
hanno tempo di fare altro. È difenden¬ 
do i diritti dei lavoratori e riqualifi¬ 
candoli professionalmente(eforman- 
do i disoccupati che lo desiderino), 
che potremo poi avere le risorse e la 
possibilità di aumentare loro i salari. 
Questo darebbe loro l'opportunità di 
gestirsi la vita, e di lasciare spazio an¬ 
che alla creatività individuale, senza 
chelo Stato torni ai periodi più oscu¬ 
ri delTassistenzialismo De. 


la foto del giorno 



Sul gioco del calcio 
e le feste popolari 

Ida Savio, Roma 

Stimatissimo Direttore, 

vivo a Roma, non che non fossi preparata allo spettacolone 
sgangherato del post scudetto, perché perlomeno di spettaco- 
lonevolgaresi trattaenon di festa popolare, chi eraaNapoli 
al primo famoso scudetto conquistato dalla squadra della 
città con Maradona, ben ne può cogliere le differenze. 

Quello che più mi sconcerta e addolora è che nel coro d^li 
insipienti ci si ficchino davvero tutti, giornalisti, sindaci e 
personaggi della sinistra per primi, D'Alema addirittura con 
toni di appassionato delirante giubilo (ma come? dovrebbe 
essere piuttosto in uno stato di sofferta preoccupazione di 
questi tempi). 

M i aspetto da lei o chi da lei venga reputato capace di farlo 
altrettanto bene, un articolo sull'Unità che sappia "nomina¬ 
re" il calcio, comesi èvenuto configurando, per quello che è, 
e che ci dica perchè oggi rappresenti il mito italiano, con 
irrazionale aggregazione di diversi gruppi ed appartenenze, 
culturali (?) epolitiche. M i aspetto un contributo al principio 
di costruzionedellacoscienza storica, in un'epoca che risusci¬ 
ta i miti radicandoli nell'angoscioso vuoto dadeculturalizza- 


zionetrasversale. E siamo in piena epoca Berlusconi: miscela 
esplosiva. 

La ringrazio e attendo. 

Anche la cremazione 
difende l’ambiente 

Gian Cristiano Pesavento, Sanremo 
Cari compagni, 

Piero Sansonetti ha descritto l'esasperante iter burocratico 
per poter cremare la salma di suo padre. Se ne potrebbe 
ricavare un film. A Roma ed anche a Sanremo dove vivo 
esiste una associazione cremazionista: qui abbiamo la So- 
crem ed i suoi 1600iscritti pagano 1.200milalirepiù l'iscrizio¬ 
ne annuale, 20mila lire. Attualmente oltre al trasporto (gli 
iscritti a Sanremo e provincia vengono cremati a Savona in 
attesa che nella nostra provincia sorga un forno crematorio), 
con la nuova legge che prevede la possibilità di disperdere i 
resti polverizzati in mareo dove si voglia, sono state aggiunte 
altre 715mila lire perché i Comuni non contribuiscono più 
allespese. La Socrem offre manifesti color verdesei familiari 
lo desiderano. Le società di cremazione esplicano una indub¬ 
bia opera in difesa del verde, se si tiene conto che in un 
normale loculo possono essere posizionate 120 umetta I 
cimiteri straripano e mangiano terreno di coltura. 
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ngrazia l'editore che pubblica gratuitamente questo annuncio. 



Anche d’estate, 

la ricerca non va in vacanza. 


21-28 

giugno 


Settimana europea 
contro leucemie, 
linfomi e mieloma. 


Dal 21 al 28 giugno, in occasione della Settimana Europea contro leucemie, linfomi 
e mieloma, l'AlL organizza degli incontri aperti in numerose città italiane. Un'occasione 
per conoscere le iniziative e i progetti realizzati grazie all'aiuto delle migliaia di persone 
che ogni anno offrono il loro servizio ai malati e ai loro familiari e collaborano con le iniziative 
di raccolta fondi. Sarà una vera festa dei volontari, di quelli che da sempre ci aiutano 
e di quelli che cominceranno a farlo da oggi, dopo aver letto questo annuncio. 
Per saperne dì più sul volontariato AIL, clìcca su www.ail.it. 

Per informazioni 064402696 Conto Corrente Postale 46716007 
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